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L’ AUTORE DELL’OPERA 
AlP IllajlriJJìmt 

SENATO VENEZL\NO 


Ove,o Santiflìma Pace,efl 
sendo tu da tutto il cer- 
chio deJJa Terra, e del 
Mare sbandita , ritrove- 
rai luogo licuro ? Dove 
perfona, che gratamen- 
te t’accoglia? Certo io 
noi veggio. Tanto è, dovunque io mi 
volgo , pieno ogni cofa di guerra , e di diC. ' 
cordia . Ma pure vattene fotto l’ ali del 
LEON d* Oro, alla cui ombra anch’io mi 
pofo , e quivi farai riconofciuta, e gradita. 
Quivi troverai gli animi a te fola intenti. 
Quivi celferà la tua dura perfecuzionc. 

E fe alcun ha , che tenti di farti oltraggio^- 
.tofto te ne vedrai con giudizia vendicata. 
Vattene pertanto; vattene ov’io t’irfe- 
gno : e non ti vergognare di portar teco 
quello mio breve difcorfo ; parendoti , o 
ch’egli fia imperfetto, da che non fi ftende 
alle cofe pubbliche, o che lìa temerario, fe 

pen- 



penfa t3i pfòpórcofj a quelli ptùdentifli- 
mi Ps!dri,non preveduta dal lor confìglio. 
Che tal fatica non è data fatta per loro ( li 
quali fol fi prega, che ne fieno protettori) 
ma pec sii altri . £ giugnendoti tu colla 
Pace pubblica , ch’efli mantengono per 
tutto il loro Dominio, verrai ad unirti te- 
* co ftelTa, ed a farti perfetta . E quando be- 
ne altri dopo me, più difiùramente, e me* 
glio,fia per trattare quella materia^io non- 
dimeno farò fempre flato quello, dalla cui 
bocca fi farà colto il primo ramo dell’ UlU 
.vo . E perchè non avrà potuto ancor Dio, 
quantunque debole flrumento a cotanta 
imprefa, Ipirarmi a dir qualche cofa di 
buono ? , I 

. Parlò fpe(foanco-un* Ortolano a tempo. ' 
;E come diife il Profeta. 

Udrò quel, che in me parli il Signor Dio', 

. • PercPEi nel popol fuo parlerà Pace. 

.Or và dunque, e fa fede a quella eccelfà 
^Repubblica, ch’io , come cofa fanta, la 
inchino, e adoro ; e preso, che tanto du- 
ri la fua felicità, quanto durerà il Mondo . 
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STAMPATORE 

, ■ 

CHI LEGGE. 

» • * * ' 

i V . « . * * . é é 


1 • 

J L Dottor Rimldo Corfi , fra le Opere 
bellijjime , che nel fecol trafcorfo diede 
alla lucet ninna forje amò tanto ^quanto il 
prefente Trattato delle Private Rappa* 
cificazioni'i avendol voluto adorno ai va- 
rie ^ e dotti ffìme autorità, in pr uova d'o- 
gni fuo detto . Io telprejento volentieri^ 
migliorato in parte dalla diligenza delle 
mie ftampe ; e vorrei , che altresì volen- 
tieri tu da me il ricevejjt ^ imperciocché 
quantunque egli jia libro di pochi fogli ^ 
ad ogni modo è ripieno di moltiflìmi infe- 
guarnenti . In ejlo ognt gentil Cavaliere 
afai facilmente potrà cono fiere quel, che 
fieno le ingiurie', e quindi con altrettanta 
facilità promuover le foddìsf azioni delP 
ingiuriato ; quando per cagion di quere- 
la, 0 dal comando del Trincipe, o dal con- 
fenfo delle Parti, egli debba efer media- 
tore d' alcun nobile aggiuftamento , Nè 
ti paia gran cofa frano, che PAutoreprom 

pon- 
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H per cmpenfi faci- 

lil^o'deUé più gravi ; poiché ella 
difuavétUiraètaìe . E fel'uja del Secol 
twftfo non ta riceve^ avvegnaccbè fiafi 
talvolta per efperienza ritrovata non 
ntenpermlofa, che difficile a praticar fi\ 
non^r qùefto ella puojlemar di qualità^ 
piè giammai fia diverga dall ejferfaopen- 
che lafovercbìa debolezza degli affetti 
umanità mal di fpanga iOjfenditore a vo- 
lerla confintire, o pur trafportì l Offefi 
óltre. ogni con vene voi moderazione^ nelP 
atto del riceverla . Si rimette alla tua 
cortejiadl corregger da te fteffogli errori 
del torcolo ; .che a me bajia Ì avver- 
tirti d'unjblo , qual troverai nel foglio 
*13, al num. 108’ dove alle voci, inter 
conili, debbe aggiugnerfi, Alexandri \ 
qual dizione fu trala/ciata per inavver- 
tenzA del compojhore. Vivi felice. 
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te , una fu il Trattato 

DELLE PRIVATE RAPPACIFICA- 
ZIONI , che egli dottamente 
compofe. everta drvènuta 
rarilTima, non meno per la 
qualità propria , che per la 
mancanza degli efemplari, 
torna ora di bel nuovo alla 
luce, dopo un fecolo, e più, 
che fu la prima volta ini- 
preflà in Venezia-." Onde 
io, che ho in pregio quan- 
to convienfìla memoria del 
morto Autore, per la fama 
, della fua gran virtù, che an- 
cor vive ; ficcome ho proc- 
curàtO' che ella ririafea, a 
■ utilità di quei nobili Cavà- 

w ; lie- 
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lierijche s’impiegano nell* 
ufficio nobiliffimo dicom- 
porre le altrui querele; co- 
sì mi vedo in obbligo di 
accrefcerle chiarezza, col 
provvederla d’unafublime, 
e poflènte protezione. A ta- 
le oggetto mi prendo umil- 
mente l’ardire d’offerirla all’ 
A. V. S. ponendole in fron- 
te il Reai Nome del Princi- 
pe DI Toscana; acciocché la 
grandezza dell’ uno palefi 
l’ eflèr dell’ altra , che mal 
per fe fteflb fi fcuopre nell’ 
apparenza di così angufio 
volume; Supplico oltre a 
ciò la S. A. V. a prender lie- 
ta- 



tamente iin sì fatto dono: 
poiché fe Elia ha per ma- 
gnanimo coftume di ope- 
rar Tempre cofe grandi (S- 
me; farà ad ogni modo glo- 
ria fomma della bontà fua, 
il non ifdegnare^che le pic- 
cole fiano a Lei confacrate, 
per applaufo di quelle, in- 
tanto profondamente in- 
chinandola , retto 

Dell’ A. V. S. 


TAVOLA DE’ CAPITOLI . 

Proeink>«- ' '■ M ■’ 

Invocazioni. J ^ 

Da qual lonre ^ ragione Jii^énda la 
' Face , c chi eha è materia da Legi^ 
ftj. Capil. • 

Onde Cadetta Rappacìdeazìoiie,e che 
' ella fìa giuli», favorevole , buona, e 
•- Ctfftiaoa . Gap. II. ' ‘ ' 

Da chi primo folk trovato il modo '^dà 
rappacificarfi . Gap IIK 
Sidifflnilèela Rappaci^azione . Cap^ 

IV. ^ , f ' • ' i ' 

Come nafca la DiCiif uaglianza fra le 
■ ^ peribne , e che colà i^a Ingiuria. 
Gap. V. 

Quanti , e quali lìeno i fegni delP In- 
giuria. Gap. VI. 

De’ gradi delle Vendette . Gap. VII. 
De’ mezzi della Rappacificazione. 
Gap Vili. 

Che cofa fìa RemifIìone,£c onde detta. 
Gap. IX. 

Che l’atto della Remiflìone fia più no- 
bile« e più frequente, di quanti nelle 

Rap- 



.Rappacificazioni intervengono . . 
' Gap X. ^ ' 

Come fia piò facile rappacificarfl fo- 
pra r ingiurie di Fatto ^ che fopra 
quelle di Parole. Cap XI. 

Come le Parole s’ annullino più leg- 
giermente de’ Fatti . Gap. Xll. 
Fino a qual legno la Remidìone Ha to- 
lerabile, e s’è lecito difenderli in al- 
cun calo a chi fi rimette. Gap Xlll. 
|n quai cali celli 1’ utilità pubblica . 
Gap. Xiy. 

Conclullone del Trattato , e perchè fi 
tocchi la mano , e il baci nelle Rap- 
pacificazioni, e perchè fi porga anzi 
. la Delira, che la Siniflra . Cap. XV. 
ed Ultimo . 


fNQUIRE PACEM, 

‘ Et P£RSEQyERÌÈ £^;' ' 


ffal. ' ri ' 
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Sqó pia Romaii^dt^mata POM- . 
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DELLE PRIVATE , 

• \ - • / 

rappacificazioni 

DI RINALDO CORSO 

• - .t y 

P R 0 E m l o. ■ 


a NOI , li quali > 

mo Criftiani , fc fe- 
condo il nome vo- 
gliamo aver l’ ope- i 
re , non è dubbio» 
che debbono bada- j 
re, per rappacificar- 
ne,! precetti, c gli elempj del noftro 
Alaeltro , e Duce Criflo » alla cui leg- 
ge fantiffima colui più pienamente 
ubbidifee , il quale più toflo , e più 
liberamente perdona : Anzi il quale 
niuna cofa li reca a ingiuria; ma l’o-' 
dio del nemico vince ccdla pazien- 
za , e jnanfuetudine fua . Ma chi fon i 
-t A que» 
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quefti , che quefto facciano ? E’ cre- 
fciuta tant’ oltre la malvagità noftra, 
che del frequente venire per le pri- 
vate ingiurie a Duello , è nato un’ a- 
hufo contro la Legge ; per lo quale 
5 molti han del Duello, come di cofa 
giuridica , feveramente trattato . A 
quali, fe ciò è ftato lecito , dovrà pur 
maggiormente a me concederli , che 
io tratti delle private Rapijacifica- 
zioni . Dico Private , perchè aEeg- 
4gifta ’è aflai. difcorrere quanto per 
Legge , o per ufanza ' può venire in 
determinazione tra’ Privati ; e per- 
chè il Duello , di cui quelle fon con- 
trarie, m’ho pollo per oggetto . E fe 
5 ben fono per darne tal diffinizione , 
che potrà alle Pubbliche inlierne , ed 
alle Private convenire i nondimeno 
io feguiterò i n^ezzi delle Private 
folo. Intendendo , che quelle fieno 
Pubbliche, le quali fi fanno tra due 

- Popoli , Elcrciti , o Nazioni ; e 
» quelle Private , che tra* 

- / Privaci fi fanno. 
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INVOCAZIONE. 

M a perchè , fecondo Platone , fe- 7 
guito dal fuo Difcepolo De- 
moflene , non è lecito porli ad alcu- 8 
na imprefa , fenzà prima raccoman- 
darli al Divino aiuto ; e quello llile 
fu da Giulliniano Impefadore ferver- 
to in tutti i principi de’ Legali, Vo- 
lumi : Però io la TRINITÀ’ Santif-^> 
lima invoco , e prego , che liccome^ 
ella tira me nel modo , che dalla Ca- 
lamita è tiratoi! Ferro , a dover di- : 
re della Pace , foggetto a Lei gratif- 
limo , ed al Mondo nuovo ; così prc- : : 
Hi alle mie parole forza di tirare a 
le tutti quelli , che l’ udiranno , e leg- 
geranno i acciocché hnalmente lì fac- 
cia una perfetta catena di Cri- 
lliano amore , e di foa- . : i 
villimapacc, 

???'. . , 

A 2 Da 


é 
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Da qual fonte- dì ragione defcen^ 
^ da la Pace y e che ^ ella e ma^ 
teria da Ligi (li. 

CAPITOLO^I. 

oli .1 ) j • .. v'/.'ji . . i < 

N on mi negherà { (bn certó) al- 
cun -di fano intellètto , la Pa- 
jde-efler cofa buona,’ e 'là Guerra cat- 
tiva , - Adunque creato fubko il Mon- 
do' fu la Pace» 'Imperocché Dio ved- 
rò dé ciò, che aveva fàttJo ,' ed erabuo- 
conveniva j’Ché'effendo egli 
1 1 tfoniidimp^ ceflc > fè’ non cofe finuli 
a fe; . Onde il PetràrCa; - • ’ 

Tutte le cofe, di thè'’ t Mondo} adorno^ 
Vfeit buone di 'man d'él Maftto eterno, 

' E quèffà è i’ età dell- òro, tanto cele- 
rà brata da* Poeti ; -la quale fenz’ alcuno 
imperio di Màgiflrato férvò il drit- 
to , e r onefto . Oltre a ciò, che ne in- 
fogna altro la Natura , fe non vivere 
oneftamente , non offendere altrui , 
cd a ciafeuno rendere il fuo dovere? 
\:L t \ Que- 
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Quelli, per certo, fono i precetti na- i j 
turali . Quello è lo flabilimento del- 
la Pace . li che tratta Marco Cicero^ 
ne a lungo negli Uffici . Ma Livio 14 
ancora , quando quel reo Pedagogo 
volle tradire a Camillo la Città de’ 
Falifci, non introduce Camillo a dir 
tai parole ? NoiiVeranmne co" Falifci 15 
non fumo convenuti in amicìzia aletta 
na ; ma quella , che la Natura ha ge^ 
nerato.fra itati gli Uomini,. e ve l'ab^ 
bìamo , e -fiatilo per aver vela Jempré . 

E la Legge Civile non dice effere 16 
fiata invenziohè umana la Guerra ? 
Dunque prima fu la Pace. Onde Id- 
dio, che è innanzi a tutti i Secoli , 17 
chiamali Iddio della Pace, c non del- 18 
la Guerra*. E ciò ne mollra di gior- c 
•no in giorno 1’ cfperienza ; perchè 
tutti nafehiamo fenza occalione al- 
cuna di guerra inlicme. Così la Pa- ip 
ce ( intendendo della prima ) è per 
ragion naturale. Ma la feconda, cioè ;.c 
quella , che dopo la Guerra li fa, ne- 
celfariamente è- da dire , che lia Ila- - 
co ritrovamento degli Uominijlicco- 
- - A3 me 


20 me ritrmamento loro è ftata la Guer- 
Ha^ Ne è. dubbio , che *1 difcorrerc 
fopra runa» e l’ altra di quelle Pac^ 
Ile l'opra la Guerra ancora, lìa maceria 
da Légifti (ìt avendo clii per oggetto 
le tre Leggi , Naturale ^ delle Genti , 
e Civile Benché niuno di loro, eh’ 
l ' io fappia , indno 4 . quelli tempi ci 
abbia difeorfo. . 


ànde pq detta Rappacipazìone ^ 
\ e che ella fia gìupa yfavwe^"' , 
vole yMona i e Crifliam. : . 


r:. CAPITOLO .IL .M v 

C * . . . f‘1 . 

22 TJA una medefima origine fra’La.- 
JtX tini la Pace, ed il Patto. Edal^- 
ia Pace vien detta la Rapp^idcazkxv 

« : lie; la quale. può dichiararli, che lìa 
una feconda Pace facta^ e non ri^ta . 

23 £ quella é. giuda, come. quella , che 
ellingue gJi.odj ed apparticne' al 

24 ben pubbEco . Ed è degna di favóre; 

25 perciocché toma le cole nello dato 

del- 
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della natura; ficcome appafenelpr^* 
cedente Capitolo . Ond’ è lecito an- 
cora il trattarla ne’ dì delle Fede ; ad 
Cofa , che non è nel Duello . Dico 
in qoe* cali ancora , dove il Duello 
è lecito ( benché l’ empia ul’anza cor- 
rompa ogni. Legge ) che eflendo il 
Duello atto giudiciario , e^conten- 
ziofo , non ha da farli in giorno fé- 27 
riato . E cade in gravi penìé chi .1 
concede, chi ’l fa, e.chilO;ffa a ve-o^ 
dere . Oltre di quello , la ?4«e c buOf 1 g 
na ; perchè il nome di ì^ace , fecoo* 
do la fua proprietà , non ad altro * ' r 
che al bene, e tra i buoni, li convie- 
ne ; E ricerca , come 1 ’ altre opera^ 28 
zionì, la libera volontà Che egli lìà 
da Crilliano , venirci con quei modi, 
e con quelle reintegrazioni , che io 
lono per infegnarne, quando altri ne 
dubiti, oda Pietro Apolloloi il qua- 
le dice. Kmm gatifca ingiuria , come "^9 
tnicidiaki 0 ladro ^ omamcentetOaviT 
do dell\i^trm ; ma fe pur vuole , come 
Criftiam t patir la. t non fi, ne vergogni % 
Perdonare adunque , uccome Crillia- 
A 4 no. 
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no , è il mèglio veramente . Ma non 
pertanto offende; Gfifto colui , che (i 
"ài pacifica , fecondo V ònor mondanov 
Anzi io tengo per fermo , che quan-^ 
do egli per àrnor di Grifto perdona; 
debba ciò proteftaré ; per non rima- 
liete con macchia d’aver fopportato 
r ingiuria^, ficcome degno di quella z- 
\ - il che biafima il Principe degli Apq- 
idoli . Biafimato è da Ariftotile pari- 
30 mente ohi per viltà fopporta l’ingiu- 
3 ine ; e chi per virtù le le fcòrda ha 
titol di magnanimo,' e diventa*; co- 
32 me Glaudiano fcrive , pari agli^Diiv 
E dicanmi^' (-prego -) quelli amatori 
I - delle brighe a qual fine vivornorefli 
in tale fiato? -E quando tempo pen- 
fan di viverci? Gerto' non’ altro pof* 
fon ragionevolmente rifpondere fe 
3 3 non per aver 'pace, e fin che riabbia- 
no Or; fe la Pace adunque >è il fine 
Q - della Oóerrà , * perchè non piglian la 
Pace^ quanto più tofio aver la poflb- 
no , > riftiedio' ^al i tutto ‘ficuro ; anziché 
metterfi^att* arbitrio dell’arme, inceir- 
34 to j dove -ohi ha ragione ancora pc* 
c rifce 


Digitized by Google 



rifcepiù d’ una volta? Niun'Savioj^ 
faringe il coltello , fe non per eilre- 
ma ncceffità:-Vero è, in conferma- - 
zibne 'delle cofe dette di fopra , che ' . 
fé bene noi liamo tenuti a rimetter 36 
1 -odio ; - non però damo tenuti a ri- 
mettere il danno della vita, nè delle 
facultà^ e tanto meno dell’ onore. 37 

• < • - .... * I rf-, -V . * r , 

». : . r , 

Va chi prtm' fWi 'trovato il mó- 
I.VV'; .ao di rmactficarji ^^.^, , - 


•'-.J - 'i Jì.jL'. - J [■ • 

r i -CAPITOLO IH. .1 


, r ' ••.li' ■ = 7.;.j ( r 

O RA da chi primo forte polla in 
i ufo laTolennità del * Rappacirt- 
carfi; dirticil cofa è da fapere;fe non ' > 
diciamo ertere flato Te&o ; di cui c - 
fcrive Plinio , eh’ erto ritrovò le Con- 3 8 
federazioni . ' 11 qual vocabolo, ié ben 
largamente comprende tutti gli ac- 
cordi , e tutte le leghe ; nondimeno 
propriirtìmamenoe conviene alla Pa- ^ n 
ce ; Onde Giuflino fcrive , Arface3p 
col jfìgliuoKdi-Teodoto aver fatto 
- . - : con- 


* 
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confederazione , e pace. E Sofia in 

40 PJautQ- verfo Mercurio. *dice . loi bo 
f atto. pace t io ho fatto xo^federazionCé 

41 £ Graziano» le confederazioni della 
^ Pace atfèrma»nafceri dalla ragion del- 
le. Genti. Nella mercatura li può iii4 
tendere.,, che fufie ritrovata .da Te- 

r feo ; perchè già Plinio.ha detto nel 
medehmo luogo , come gli Africani 
la ritrovarono . ; Onde che della Pa- 
ce intènda è verifimile ; mafiìmamen- 
te perchè di fubito avanti egli avea 
dato il titolo a Licaone d’ aver tro* 
varo la .Tregua . E (juefia Pace non 
può efier la prima ; hccome quella , 
che fenza ingegnò alcuno umano fu 
mefia dalia Natura fra noi . 11 che 

42 dianzi ho dimofirato. Onde ènecef* 

43 fario intender della feconda , e que- 
r fia privata . Altrimenti Plinio farà 

bugiardo . Conciofiacolachè Abraam, 
il quale nacque negli Anni del . Mon- 
do tremila, e cento ottantacinque , e 

44 non ne vide più di cento fettantacin* 
• que ; ed, Ifaac parimente fuo figUuolo 

con Abimelech Re de’ Palefiini ^ ed 

i lor 
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ilòr popoli ihfìeme fecero pubblica^ 
e folenne confederazione ; giurando^ 
ed accidendo degli animali ; poiché 
già eran nati femi di.difcordia fra4f 
loro. Là dove Tefeo regnò in Ate-r'^ 
ne negli Anni del Alondo . tremila no* 
vecento fellantafei ; e fu d’ un’ etàfo* 
lamente innanzi alla diftrnzione di 46 
Troia ; la quale accadde ivi ad ottan> 
taquattro Anni:.* Onde Omero intro* 
duce Neftore a rammemorare d’ef-47 
fergli (lato compagno Giuftino 
fcrive , Demofonte figliuol dicTe- 
feo eflere alla Guerra Troiana inter- 48 
venuto . i. . i , 

OÀi; •. .U ‘1 O ; : ■. .ui.l — r.;. • L 

diffimfce la Rappacificazione.- 


CAPÌTOLO: IV. 


r ‘ \ ' ' i ^ f 1 » 


/ 

* . j . . ■) 

G Ran vicinanza hinno tra fe qué* 49 
ile cole /Pace » ^Amicizia, Con- 
corfo d’. opinioni , 'e. Rappaciiicazio»- 
rie ; come iquellc/ cbejifi' coàvengcmo 
nel genere; pecche jtqtre>unifcono, e 

di 
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fii piu fanno un folo . Tal che a cik§F 
' i:una di loro lì conviene largamene* 
quella, diffi^ioue ,'che Ulpiano dà 
t al patto ; cioè * eh’ ella lìa condifeen* 
5oxhn4ento.di due, o più in. Un medefii* 
aio volere., Ma chi ftrettémente 
ooniìdèra;: le prime tre non ricercati 
? hecclTariamente , che lìa preceduta 
alcuna difeordia; Anzi, quinto alM 
Pace , ella fu da principio , come è 
5 j flato detto; L’ Amicizia tra coloro 
maflìmamente ha luogo , li quali non 
fono mai flati nemici , 11 Concdrlo 
i; ^ deir opinionirli fa nell’ un modo , è 
' nell’ altro , perchè o tutti da prima 
fenton quel medelimo ; o l’ uno trae 
r altro con efficacia di ragioni ' nel 
fùo parere E^dovendofi nella diffi- 
52 nizione attendere la proprietà delle 
voci , non li può dire*, che il nome 
di Difeordia convenga , dove molti 
£on differenti* d’ <miniohe ; come fq 
tu metti innanzi Omero a Virgilio , 
4td io pel contrario . Imperocché Di- 
icordia lignifica propriamente divi- 
sione de’ cuori > onde il Petrarca , la 
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aiicordia' dé* Principi' deli? lòilia^ rP 
prendendo, difle. ■> ^ 

Vofire voglie divtfe • . . S 

Guaflan del Mondo la più bella partez 
E CIÒ dimoftra rallulìone dei voca^ 
bolo, vera, il piò delle volte, Maeftrs 
della proprietà < £ li conofce anco- 53 
ra , mettendovi all’ incontro il no» 
me della Concordia; la quale è unio- 
ne degli animi intorno alle cofe:dÌ54 
momento, che fi trattano e ciafciii ^C 
na delle parti può ugualm^te averci 
Onde conviene, che intórno alle me^ 
defime cofs la difcordia' faccia ’ con« 
trario effetto ; difgiungendò gli arti^ 55 
mi , che la Concordia teneva legati C 
La Rappacificazione adunque, liccoi- 
me ho già detto , ricerca fem^e ; e- 0 
fola fra tutte quefte quattro cofe, che i ' > 
la Difcordia fia preceduta . £d io per- - 
tanto'così là diffinifco. Rappacifica*- 
zioNE è Unione di due parti difcor- 
di . La qual cola prova San Paolo% 56 

S uando dice , Crifto elfer laPace ne- 
ra , il quale ha fatto' di due uno^ 
£d il beato Agoflino, La vera Bace, 57 
■ dice. 
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Hce ifa mi/jà.. lo DiDt;E pani ho 
detto, per comprender cosi le Paci» 
dove intervengono più.petrone, co- 
me quelle', dove intervengono due 
fole.. Che una da molte, e molte da 
una , e molte da molte fpefle .volte 
^ a vedono ingiuriàre. Ma avvertifca- 
a , che Unione non può elTere , fe 
non dove lìa in cialcuna parte Ugua- 
f8 lità fra.gli' uniti . Anzi , fe in parte 
alcuna y ' è difuguaglianza , quella per 
modo di cagione è veramente Dif- 
, cordia.. Onde Grillo medefimo vo- 
lendo r Uomo unir con Dio, appref- 
: - fo gli altri mezzi , che tenne , fece 
Dio dell’, Umanità partecipe, c l’Uo- 
mo della Divinità . £ Platone dice- 
6o;va, r Ugualità partorir l’amore. E 
6 1 Pittagora, l’Amicizia non elTer altro» 
da che Ugualità. E c* è il Proverbio , 
che r Ugualità non fa guerra ; e la 
Difuguaglianza è Madre, delle Dif- 
cordie . Veggiamo adunque , come 
.venga la Difuguaglianza à dividere 
le perfone ; indi vedremo» come tor- 
ni r Ugualità ad unirle , . 

C(f- 
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' « - - ' - K * ' *- 

Come nafca la Difuguaglianza fra " 
“ le perfine , e che co/a fia ' \ 
Ingiuria, /j 

CAPITOLO V. : 

•: - . 1 .'. • 1 ) 

L a Difuguaglianza viene dall’ In»d^ 
giuria .. Ingiuria generalmente 
è ciò , eh’ altri fa contra ragione . 
Nel propoilco noilro io cosi la diffi- 6 ^ 
nifeo . Ingiuria è Segno Cattivo del 
Senio, mollò dalla Volontà , e dall’ 
Intelletto di chi '1 fa ; e ricevuto dal 
SenCo, e dall’ Intelletto di chi ’l pa* 
tifcc. Dico Segno del Senfo , perchè- T 
la Volontà fenz’ eiTer dichiarata non 
odènde ; elfendo in podellà di Dio 
folo , il quale è maggiore del cuord5 
nodro , feorgerne il lègreto . E non 
importa , che quello Senfo Ha pro- 
prio dell’ Ingiuriante , o d’altra per- 
lòna comandata da lui . Dico , Cat - 1 ; 
Tivo, perchè s’ ^li non è manifella- 6 ^ 
Àehte tàlo ,'ham da giudicata come 
r • Buo- 
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Buono; Concìofìacofache indubbio 
68 quella parte , che meno offende s’ha 
da pigliare . £ fonò alcuni legni d* 
ingiuria dubbiofi , come lo Spignere, 
il quale non inferilce neceffariamen- 
te r ingiuria , potendo effer fatto per 
inavvertènza , o per necelììtà ; ed an- 
cora perchè malagevole è difcernere 
[ chi più in quell’ atto faccia , 0 pa^ 
tifca ; E ciò in dubbio . . Dico , Mps- 
so dalla Volontà, perchè chi non ha 
la Volontà d’ ingiuriare , faccia che 
dppuò , non ingiuria . .Onde fe fcher-? 
zando , o correggendoti ( quando ia 
n’ abbia r autorità ) ti. dò un pugnoi 
niuna ingiuria ne ricevi . V’ a£fiiun<^ 
70 go, E dall’Intelletto, perche chi 
non conofee la forza dell’ Ingiuria. ^ 
ed ove ella Ila indirizzata , non' la 
può fare • Onde un bambino , ed un 

71 pazzo , benché dicano altrui parole 
ingiuriofe , o lo percuotano , non 
per tanto gli fanno ingiuria Così 

72 s’ io batto: i}n. figliuolo , ipenlàndolp 
lenza Padre, r niuna ingiùjjiit fo 

dre, 

jnQ 
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mo è, s’ioT' percuoto ,‘t>-villaneggia7j 
alcuno in ifcambio ; come avvenne 
ad Archelao Re di Macedonia , il 74 
quale fu bagnato d’ acqua 7 dfendcs 
creduto un’altro; nè di ciò s’adirò^ 
anzi prudentemente.rifpofe , non il 
Re edere (lato, bagnatoq, ma colnf j 
per lo quale il Re era ftato prefo:: 

£ quelle cofe li ricercano dalla par^f 
te di colui, che fa l’ingiuria. Dalla 
parte di colui , che la riceve , li ri^ 
cerca la volontà di meno : perchè 
chi guardalTe alla volontà, ninno mai 75 
vorrebbe edere ingiuriato ; nè fareb- 
be, pollo che volelfe ; perchè tal vo- 
lontà impedirebbe il nafcer dell’ in- 
giuria • Dico adunque , Ricevuto 
DAL- SENSO , perchè il fenfo nell’ in- 
giuriato è quello , che fcuopre i fe- 
gni elleriori dell’ animo dell’ ingiu- 
riante; il quale animo. edb altrimen- 
ti non faprebbe , lìccome è detto. 
Però chi dicelTe parole villane ad un 
Xordo , o facede le fiche fui vilo ad un 
cieco , lenzaialttimentii figriificargU 
il malo animo « niuna ingiuria glim-c'^ 

B reb- 


Digilized by C^ooglc 


( ) 

prfebbe. Còsi chi ragionafle in pregiu- 
dizio d’altrui, fuor della lua prclen^ 

^^ta , eccetto, fe non andaile davanti 

77 ali’ alloggiamento a dirglielo , o noi 
dicelTe a pcrfone, che glielo avelle- 
fò a rapportare , o non lo IpargelFe , 
^dme cola ,pubblica :» ne’ quali cali 
tutti l’ingiuria li fofti'ene per la ve- 
rilimilitudine » che 1’ ingiuriato la 
debba rifapere . Il che conferma la 

78 mia propolìzione , che debba elTei: 
ricevuta: dal fenfo . E dall’ Intel- 

^ LETTO , perciocché , lìccome nell’m- 
giuriante , così nell’ ingiuriato bifo- 
ra , die lia il conofcimento dell’in- 

^ giuria ; e che^egli di lubitp la 11 re- 

79 chi al petto. La qual cola tanto è ve- 
ra, che s’io determinato^ di farti in- 
giuria, ti percuoto , c tu te ne ridi , 
lUmando , eh’ io abbia fcherzato ; 
non può per quello dirli i che tu Ili 
fiato ingiuriato da me : lìccome non 
può dirli , che ti lia llato fatto furto, 
quando, io muovo alcuna tua cofa , 
credendo farlo a tuo mal grado ; ed 

Spindi li trova , che tane fei conten- 


to . ApprefTo , fe T ingiuriato fc ne 
ha da vendicare ; bilogna ; che fappia 
i gradi delle Vendette, 11 quali iodi- 
moftrerò di fòtfo . Se no'ft ha da ven- 
dicarfene , bilbgna , che fappia , ri- 
mettendola , che elfo la n‘m(#tte ; al- 
trimenti non rimetterà giammai quel, 
che non fa . Nè venendo ancora a’8i 
mezzi della- Rappacificazione , de’ 
quali io tratterò altrovg,, .faprà dif -,2 
cernere gli opportuni dagl’ inconve- g 
nienti . Da quella Difhnizione così g 
dichiarata s’hanno quattro concluiio» 
ni principalmente. L’una è, che nè 
Ja Volontà fola’, nè il Senio folo, nè 
r Intelletto fole ingiuria ;'^ma tutte 
tre quelle cofe giunte inlieme . L’al- 
tra, che conviene , che l’ingiuriato 
conofea l’ ingiuria. La terza è , che 
nelle V' endette fono i gradi. La quar- 
ta, che fono certi mezzi, per li qua- 
li lì perviene alle Rappacificazioni. 
Ora per dichiarazione delle due pri- 
me conclufioni diciamo , quali , e 
quanti fieno ifegni del fenfo; li quali 
. dimohran l’ animò fqfmo, edifpofto 
a fare ingiuria.' B z Quatta*' 
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‘ dell* Ingiuria . 

': ' ^CAPITOLÒ yi. 


-^T Segni, -per li quali- fi £i l’ ingiuria, 
1 . fono due (blamente' ; cioè Fatti , 
gjO Parole^. «E fotto le Parole com- 
g j prendo 'le -Scritture . E' tutti quelli , 
g^ che Parole non fono *lbn Fatti. On- 
de, s"io ti lancio un pugnale , quan- 
tunque non ti coglia , nondimeno- è 
i^'àtto. Il che, oltre la ragione nielTa 
difopra,cOsì provo v -Chi lancia , fa 
•un’atto medefìmo'con colui, che fe- 
tifce ; ed il ferire , o nò', proviene 
dal cafo; il quale non s’ha daconfi- 
-derare ^ ficcome quello , • che bene ag- 
^ava l’ingiuria ; ma non le dà mica 
forma , nè elTere - Onde giungendo- 
ci ancora, può e(Tcr , che ’l pugnale ti 
percuota folamente, fenza tratti fan- 
gue i può elTer , che te ne tragga al- 
quanto ; e può elfer , che t’ uccida . 

- , Se->' 



( 21 ) 


Secondo adunque, che ’l trai; fangue 
folo, è minore ingiuria, che l’uccia 
dere; e fecondo, che ’J percuoter fo- 
]o, è minore , che ’l trar langue ; co- 
sì è da direpfenza- dubbio, che il non 
percuotere fia minore, che^I percuo- 
tere . Ma tal ragionamento è jpro-^s 
prio de’ gradi delle Vendette > Però 3 
jvi ne parleremo. Dico intanto, che' 
liceo me dalla parte dell’ ingiuriante 
neceilario non è , che if fuo fenfo 
proprio , ed immediato lia quello ^ 
che ingiuri! ; ma balla elfer quello 
d’un Minillro , :il che mollrai difo- 3 
pra; così dalla parte dell’ ingiuriato 
non è raeftieri, che il fuo fenfo prò- , 
prio riceva immediatamente l’ingiu- 
ria ; ma bada, ch’ella per l’altrui 
fenfo al fuo mediatamente perven- 
ga. Onde quedkfegni d’ingiuria pof- 
fon dimodrarli, non folo nella perfo- 
-na dell’ ingiuriato ; ma nella perfona 
ancora della moglie , de’ figliuoli , o 
, de’ fervi fuoi : e generalmente di tut- 
ti quelli , che. elio è tenuto per ob- 
bligo , olper. .ambre di difendere. 
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Tanto ;che'r ingiuria fatta al corpo, 
overo al^ aiome del’ Defunto, appar- 
8 s tienfi air Erede . Et nelle cofe nollre 
parinvente Riceviamo ingiuria ; come 
le unofper forzarne le cerchi tDcre> 
o teglia -, o entri con violenza nell’ 
86 alloggiamento nollro ► Li quali cali 
87però s’-hanno a dichiarare, quando 
ringiuriante fa le cole, che elio. vuoi 
torre- a forza , elTere i le non mie io 
particolare , almeno in generale d* 
altrui' j e ‘COSÌ la perfona ingiuria* 
ta , fc non mia moglie , o figUuo- 
88 lo, avere almeno rharito , o padre. 

Che in quello modo s* intende j’ in* 
8p telletto nell’ ingiuriance ..Ma nfili’ ior 
giuriaco- dilli ancora ricercarli ; oltre 
al fenib , l’ intelletto ; e.quefto ,• per- 
chè io intendo di comprendere in 
quello Trattato quelle perfonedole, 
le quali -f’ ingiuria principahnénte ri- 
guarda j non quelle , in cui T ingiu- 
ria non li ferma, benché. lor lìa fatta. 
Che , s* io, col mezzo d’ un MiniUro, 
fo ingiuria alla tuatnoglie, tu,ed io 
lìamo i principali nell’ ingiuria. E 
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quando ^ venga alla RappaciiìcaziQ- 
.ne Jo t’ ho da foddisface, non il Olio 
Miniilro la (ua moglie . £'di quel);o 
è cagione' l’Ugualità , di.icui io di$i 
nel Quarto l^apitolo 4 e- più larga- 
mente dirò nell’ Ottayo j, Avvegnac- 90 
che aitrijnenti lì proceda dinanzi' a 
JVIagiftrati j ove 1 ’ intelletto nell’ in- 
giuriato non lì ricerca, attendendoli 
iolo il delitto <• 
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' ' De^ gradì delle Vendette . 

f lii' ■ . * 1 ; 1 j . - 1 *. h 

^ VCAPITOMJ ' VII. ^ 


P Are fuoi: del pnjpQlìto poftfp , 

' parlare delle Vendette ; ma^k 
ragione de* contrarinosi mi sforza; 
acciocché i, imp^atOcìl 4nodo d’ afw 
ce^e^q^,' $<’ impaci ancora quel di di- 
^fcende^ k I gtadi adonque .^lla Ven- 
detta' fqi ^' j -che ila più-grave ingiuria 9 * 
tojgli^ ;v4ai:Iar/ininore»:Pnde n fulil 
dir^j'che.i fatti tt^lion via leparo- 
- le > K, -parole medelime , e ne’ 
if B 4 fat- 
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tni dì Poltrone, ed io ti mento ; o fc 
bàttuto da te 'd’ un pugno, io ti fen- 
ico, ringiurSato fei tU; E queftedi- 
ftinzioni bifogna perfettamente co- 
c^ -iiofcere, nel trattare le Rappacifica- 
zioni ; per fapere a qual parte , fic- 
come ingiuriata , s’ abbia da reinte- 
grare l’onor fuo, co’ mezzi , li quali 
al fuo luogo fi diranno. Ma non è pe- 
rò vero indiftintamente , chei Fatti 
p 2 tolgano via Ic’ parole . Onde io per 
darne compiuta dottrina, diftinguof"; 
r ingiurie in p:e parti . Alcune l’onor 
folo del corpo^ offendono. Alcune 
l’onor del corpo , e l’integrità dell’ 
animo. Altre,!’ on’ore;e l’ Utile del 
corpò,‘e l’integrità infi^edeH’ani- 
^mo. Eccovi , come egli fon gradi , 
che s’ avanzai! fempre. 11 primo ha 
•^folo un’oggetto. 11 fecondo due. Il 
' terzo tre . Imprimo è femplice . 11 fe- 
^ - condo comprende il primo, il terzo 
*l’uno, e r altro* Nel primo (perchè 
ogni Uomo naturalmente è in quafi 
' pofibilione dell’ onore i il che fi pro- 


va 
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va dalle cagioni , che infamano , le 
quali farebbero vane , fe fi nafceflc 
lenza onore) T ingiuriante prende 93 
la detentazione dell’ onore dell’ in- 
giuriato ; e quello nativo onore fi 
chiama onor del corpo . Nel fecon- 
do glMeva la quali polTelIìon civile. 94 
-Nel terzo la civile, e la naturale io- 
fieme. E quello, ch’io dico» dell’ In- 
giurie/ intendo delle Vendette . Per- 
chè Vendetta non è altro, che una 
•feconda ingiuria, procèdente dal pri- 
mo ingiuriato ; Avyegnacchè la Ven- 
detta non pófi’a mai elfer femplice , 
e così Ilare nel primo grado; perchè 
l’ ufo’ ha introdotto ; che ella Ila fem- 
pre maggiore dell’ingiuria ; onde i 
luci proprj gradi fono il fecondo ,95 
ed il terzo . Nel primo Ha propria- 
mente il cominciar dell’ ingiuria , ed 
il compenfarla ; ma non il compen- 
farla infieme , ed accrcfcerla lopra 
l’ ingiuriante. Onde que’ Fatti , che 
vi. Hanno polTon chiamarli Fatti leg- 
gieri; e le Parole, ed i Fatti in quel 
grado van del pari . "Che s’io ti di- 
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‘éo con beffe. Eh yalerituomo; que- 
lla parola non è. tale, che ti condu- 
ca con r animo .a 'perluaderti , che 
tu fìi un poltrone ; perciocché può 
molto bene (lare, dìe tu non faccia 
atto 4i valore, ma non però di viltà. 
Parimente, s’ io ti fo una fica ; o fe ti 
levo la malchera dal volto ( che fo- 
pra un talcafo già configliai) .quefto 
.atto .non conclude, che tu fii degno 
di gafligo ; nè t* induce a penfare d’ 
aver perduto l’onore . 11 limile di- 
co, s’io ti minaccio di dare, eturi- 
fpondi : Non fei perfona da darmi . 
Però dando in cialcuno di quelli cali 
r animo faldo; e non venendo l’utile 
del corpo offefo, fegue, che folore- 
- fla olfelo l’onor del corpo . Nè al- 
tro onor, che quefto olfeferoinCri- 
fe la ripulfìi , e le minacce d’ Aga- 

97mennonc ; benché quella ingiuria 
folle impropria, rifpctto all’ineguali- 

98 tà delle perfbne ; nè altro danno fe- 
ce. a Davide la fcorteliadi Nabal. E 

99 qui ni un dubiti , che la ricompenfa 
non balli j perciocché all’armi, fe non 

per 
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per cofe importanti , non /I ricorre, 
Adunque, o preceda fi fatto , o la pa- 
1 fola , r ultimo femprc agguaglia il 

I primo . ConciolTiacofachè tale è la 

natura ^ella ricompenfa ; cioè d’ ag- 
guaglile^. Siccome della Vendetta 
« proprio I9 avanzare ; parlando fpe- 
cialmente fecondo l’ vtfo . Ma andia- 
mo più avanti . Nel , fecondo grado 
^tìan propriamente le. M entite; per- 
I jchc chi mente, conofe^ il vero , e con 
xerta deliberazione ìp.niega . Dun- 
I jque dicendo io , cliejtu menti , of- 
I -fendo r onore del corpo , il quale 
I perciò metto in difpregio fra leper- 
j ione ; ed offendo l’ imegrità dell’ani- 
I mo; perchè tu fcntendpti rinfaccia- 
, re di bugiardo, tutto ti conturbi ; e 
I - fei sforzato, di fubito riconofeer l’in- 
. giuria . Meti^iamo or , calo ,_,chc dopo 
I .tina Mcn^tita da me avuta , mi' fai una 
I f ca. Tu ti fei vendica;, o? Certo no . 

perchè quell’ , atto fpórco non offèn- 
I ,de r integrità deiraiùmo mio , Onde 
I più grave è la Mentita , benché lia di 
j . parole, che quell’ altro atto, il qua- 
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le, fé bene è propriamente Fatto , 
liòndimeno è leggiero, e Ila nel pri- 
mo grado; là dove la mentita ftanel 
fecondo. E’imedefimo dico del trar 
la mafchera . Dunque a“Vendicarli 
^ della Mentita, bifogna paffare al ter- 
20 grado dell’ ingiuria : tiel quale 
non cade- dubitazione., ogni volta , 
che a pieno Ibrtilca . Che^ s’io ti per- 
cuoto in effetto , chiaro è , che fon 
vendicato della Mentita . Perchè, ol- 
tre l’onore, e l’utile del corpo, con- 
tro il quale fo manifeftamente , of- 
fendo ancora l’integrità dell’animo/ 
e quanto a te ftelTo , che veggendoti 
dare, lafci la baldanza di prima , e 
perdi la quafi pofTeflìone civile del- 
l’onore ; e quanto agli altri , prcflb 
de’ quali nafce una prefunzione veri- 
fimile , che tuTii degno di gaftigo; 

e per antecedente neceflàrio,viziolo. 

*Ma finghiamo . Tu mi menti, lo me- 
no un pegno; o faccio qualche altro 
movimento per darti : Non ti coglio. 
Son’io vendicato della mentita ? Crc- 
"don molti, che io fìa vendicato ;mof- 
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fi da quella propofiziónc univerfalc; 
che i Fatti fempre lìen più gravi dcU 
le Parole, Ma quello eller fallo già 
s’è dimollrato . Tuttavia fa per \o^ 
ro ancor quella ragione ^ ch’io dilli 
jiel Sello Capitolo . ConciolTiacofa- 
che colui , che mena un pugno , fa 
•un’ atto medellmo con colui , che 
percuote : Ed il percuotere , o nò -, 
vien dalcafo. E il cafo non s’ ha da 
conllderare ; come quello, che bene 
aggrava , ed àlleggerifce l’ olFefaj ma 
non le dà mica forma , nè elTerc . 
Che fe le deiTe forma , & edere' j, 
certo chi percotelfe, ancora non^vq- 
Jendo , o per ifeherzo, farebbe in- 
giuria; il che è fallo, come nel dif- 
finire 1’ ingiuria è dato- detto . Non 
odante nondimeno queda ragione, io 
tengo t utto ’l contrario . Che atto 
alcuno , fe non riel'ce a pieno , non 
teglia via,Mentita . E mi muovo dal- 
le concludoni già pode . Perchè fe 
r eder Fatto è cagion di quello; dun- 
^ que il fare una fica ancora , c il trar 
-la mafehera, torrà la mentita . E pu- 
. . re 
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re' è falfou Che il memr del pagnò 
fia più grave r che il far. le- hche i 
ò il trar la marcherà ^ còncedo : mii 
non tantb iperò , che avanzi queh* 
le ingiurie di grado . Anzi fono nel 
medellnion grado ^ cioè' net prinlori. 
Vero è, che'Tie’gradi medelilniprii*^ 
ci pali fono altri fecondi gradi, dilHn^ 
ti per le circoiianze , le quali^ quanto 
fon più gravi, tanto aggradali più l’in- 
giuria . Onde fe mi meni un pugna, 
più m’ ingiinrii , che facendomi una 
iÌGa,'o levandomi la mai'chera ; pei> 
che offendi infieme V onor del coti 
po, e iigni£chi Tanimo'^ che farebbe 
d^ndenderhe futile, confarmi dannOL 
D* al tra pane, s’io ti lancio un pugnai 
le dietro , più t’ ingiurio , che me- 
nandoti un pugno ; perchè minaccio 
maggior danno al corpov Ma quelle 
-ingiurie nondimeno tutte riguardan 
folamente 1’ ortor del corpo ; e non 
pofTono altro, che compenfare. Che 
poniamo cafo:- Tu alzi per menarmi 
un pugno:;. o. mi lanci il pugnale; o 
mi fai una' fica ; o mi levi la ma- 

fchera 
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fchera, fenza altra ingiuria precèdati 
tra noi. Io chiedo: Son’ io Uomo , 
che meriti tal cola? Tu rifpondi : Sì . 
k) replico : Ne. menti. Certo tu fei 
il caricato ; ficcome quello , che hai 
folo olFefo me nel primo grado d’in- 
giuria, ed io t’ho oiFefo nelfecondoi 
Cònvien dunque cogliere ( e così paf- 
làre al terzo grado, chi vuol’ levar la 
Mentita . Nè nuoce il fondamento 4 
che per. l’ altra parte ho fatto .» Impe- 
rocché nell’ edèrti dato, tu perdi laT^r 
quali poffellìon civile dell’onore , oJ- oj 
tre la naturale ; che perdi ancora ; per- 
chè t’abbandóni ccadi d’animo, co- 
me è dato detto ; ma fenza ederti da- 
to, non t’abbandoni; dunque non per? 
di queda quad podblsionc; e cosi re- 
di coll’animo franco. Appredo, che 
tu di degno di gadigo, per ederti da- 
to , è prefunzione. 11 che d prova , s 
perciocché è lecito provare il contra- 
rio . Ora la prefunzione non ha luo- 104 
go, fe non fopra il vero. Ma, fe nel 105 
cafo nodro, dove non è dato dato ,c 3 
noi * vogliamo prefumere il .gadigo 15 


tt 


con- 
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eonvien prima , che noi finghiamo i 
che fia ftato dato:;' e còsi Ja prefun-" 
zione avrà luogo fopra. la finzione : il 
che non può . elfere. . £ tal finzione 
farà>^ non dico fenzagiufla caula;.ma 
contro tutte le giuitizie ; moicipli*' 
candofi per.quella i mali ; e crefceii^ 
loddo r .occafìon loro . ,E due fpeciali 
prodotti da una medefima radicéioosbl 
correranno in un medelirhoattd, cioè 
la finzione, e la jprefunzione..É l’o« 
167 dio, che è da riftringere', verrà' am^ 
1 08 pliato ; Conciofiiacofache odioè prcr 
lumere , che Uomo.fia degno di gaa 
fiigo : e :fe quello . dall’ efièr dato fi 
préfume ; dal non eflcr dato s’iha da 
prefumere il contrario ; maggiormen4 
te aiutando. quella confettura l’altra^ 
per la quale ogni Uomo s’ha'dacrc-* 
der da bene; e così non degno di ga4 
lopfligo. Ed apprefib, che non eflendu 
mancato dall’ ingiuriant© di far l’atto 
compiuto, per dare; non avendo da^^ 
xo; to, pare', che Uio. abbia. voluto aiu- 
I IO tare l’innocenza . Finalmente dico » 
elfere alcimiatti,!! cui. principio pel 
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fe fteflfo tìiente opera ; concioflìaco- 
fache egli i fi cominciano per ril’pet-' 
to del nne. Ed in quelli il fine ne- 
eellariamenté fi'confidera. Maiime- ixc 
nar del pugno dopo la mentita è ta- 
le, cioè, che egli lì mena pet coglie- 
re; acciocché, pafiando al terzo gra- 
do, lìa vendicata la mentita, che è nel 
fecondo. Dunque bil’ogna in effetto 
cogliere . Ed a quello s’ ha da riguar- 
dare ; corne zt fine , per cui lì muo- 
ve r animo , che è il principio . E 
quello balli, per mollrare , che nel pri- 
mo grado folo haluogola ricompen- 
fa. Nel fecondo ha luogo la Ven- 
detta , nel calo della Mentita : in tut- 
ti gli altri cali ha luogo la ricom- 
penfa ; benché le circollanze gli di- 
flinguarto, e facciano l’un maggiore 
dell’ altro : onde i maggior vizj fo-/ 
no di più grave ingiuria in “quello fe- 
condo grado ; ficcome dir So'domko, 
-Eretico , Traditore . Li quali più de- 
gli altri olfendon l’onó’re del corpo, 

€ l’integrità dell’animo. Eia ragio- 
ne perché Mentita- vendichi, ò 

' C que- 
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Guefta ; che ella ributtala un tempcJ 
l’ ingiurie di. niinor grado \ e obbli- 
ga r avverfario a provar le fue paro- 
die • onde cllendo tenuto a provarle , 
non pub replicar Mentita Copra Men- 
tita : e GosV^non c?ide nelle. iVleniito 
la ricompenfa . Nellev minori ingii^ 
rie del medetimo grado ella; vien ri- 
cevuta; perciocché le tu mi di Ere- 
tico, ed io a te Traditore, pgni vol- 
ta , che Mentita non cl; intervenga , 
niuno più dell’ altro f obbligato dv 
provacf'jf -e cosi rediam, pari • Nel 
ter2<o grado principale dell ingiuria , 
quelle circofenze , che aggravano l 
ingiuria „ e. coltituilcono i fecondi 
crradi , vendicano ancora . E quello 
per r atrocità del Fatto? Onde una 
balconata vendica un pugno; 
lita vendica una ballpnata • Ed in- 
tendo per un grado.ifplp tutti J pu- 
gni ; per unl;altro tutte-le ballonate ; 
per un’altro tutte le ferite. Che una 
piccola differenza, verbigrazia, d’a- 
yere io ferito uno nel volto , il qua r 
IP abbia ferito me fui braccio , non 




ven- 
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vendicherà , ma compenferà più to- j , 
ilo, fecondo Tufo de’ Soldati, al qua- > 
le è forza, che io in quello ragiona- 
re, per la lor durezza, molto conce- 
da : liccome Mosè per Ja durezza 
degli Ebrei concedette foco il poter, i 
feparare i mariimonj , col ripudio ^ 
Sotto la Mentita ancora comprendo 1 12 
ogni negativa, in quel fecondo gra- 
do; come s’io dica: Non è vero; o. 
Non dì il vero; sì per quella ragio- 
ne, cioè, che piccola differenza non 
può far Vendetta quella ,.che pro- 
priamente è ricompenfa ; attefo fpe- 
cialmente l’ufo; sì, e molto più, per- 
chè in ogni guifa, che fi nieghi, falli 
come una contellazion di lite ; e chi ^ j 
ha detto la prima ingiuria, è tenuto 
di provarla : altrimenti la prelun-iij 
zion generale, che ogn^i XlQrao ila 114 
da bene, difende ringiuriato . E quin- 1 1 5 
ei comprenda ognuno , eh’ io parlo ^ - j 
quando la negativa è applicata fopra - 
qualche ingiuria grave di parole af- 
fermative precedute ; ove, le chi l’ha 
dette, noq preiva ^ iella \a evidente 
* C 2 ca- * 
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1 16 calunnia . Ma quando femplicemente 
fopra cofa , che non fufTe (lata d’ in- ^ 
giuria , fi dicelTe , Non è, o. Non dì" 
il vero ; allora non ha forza di Men- 
tita i perchè , fenza malo animo , fi 
il 7 può ancora non dire il vero; e que- 
llo in dubbio s’ ha da credere ; fic- 
* come s’ ha da credere parimente , 
che colui, il quale dice, Tu non di 
il vero, non abbia voluto ingiuriare; 
ma più tofto (coprire la verità, per le 
ragioni , che furon dette nel Quinto 
Capitolo. Aggiugnendoci, che Udi- 
re, Tu non dì il vero, 'non inferifce 
però necefi'ariamence , che tu dica 
k bugie ; perchè tacendo ancora tu 
1 18 non dì il vero ; e nondimeno il tacere, 
femplicemente prefo, non è di difo*- 
?^'nore, riè d’ingiuria . Bifogna adun- 
. *que far conto, che le precedenti pa- 
role dichiarino la negativa, quando 
ii9ha da aver forza di Mentita , o nò; 
120 e in dubbio prender fi debbe quella 
parte, che è più utile a chi ha nega- 
to ; onde quando uno , eflcndogli ap- 
pofio qualche vizio grave, rifponde. 

Non 
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- Non è vero, o. Non dì il véro; al- 
lora s’ ha da interpetrare per Menti- 
ta ; concioihacofachè queOo per Ib- 
nor fuo , il quale elTo ha moftrato di 
voler difendere , è più utile . Nel di- 
jre,Tu menti-, efprellamente , cellan 
. tali queftioni perche la Mentita Tem- 
pre prefuppone il malo animo nel 
-nientito, còme io dilli di fopra. Pè- ^ . 
irò la Mentita è lempre ingiuriofa.; 121 
-benché io diceffi ancora. Tu menti, ^ i 
ifalvo il tuo onore . Quriot fo , che 122 
, i noftri Dottori dicono. T ogni volta 1 , 

, che uno ingiuriato gravemente di pa- 
1 role, rifponde con una Mentita ; che 
egli non fa , ma fcaccia T ingiuria . 

_ Nè può elTer di quello , come di pa- .. : 
roia ingiuriofa, punito.' La qualco- 
' fa pare , che faccia contro la mia • 
conclulìone . Tuttavia elTa la con- 
ferma . Perciocché la Mentita non 
.. applicata ad altra ingiuria di parole, 
è ingiuriofa da fe , e fé le può dare 
un’ altra Mentita fopra . Ma quando 
i è. applicata ad altra ingiuria , non è 
. ingiuriofa ,/nè fe le può dare altra 
-ìiCi C 3 Men- 
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Mentita ìn'^oontTar io s Così fi dichia- 
rano efii. Or fe ella 'Hon A dunque iii- 
*»giuriofa in -quefio ultimo cafo , chi 
negherà, non efièr pari ; fe dopo l’ a- 
vermi tu detto , Ladrone io ti rif- 
pondo: Ne menti ; overo , None la 
•verità , o , Non dì il vero ? Certo 
io non ci conolco differenza , fenon 

123 fi vuol piu dar legge alla Icorzadel- 
’ le parole , che al Tenfo ; perchè in 

124 tutti i modi coftui ha fcacciato Tin- 
- ^ > giuria , negando ; e non importa con 

225 quai parole .■ Oivde io credo ancora, 
e tengo per ccrtiflìmo, che il dire-' . 
Tu ti parti dalla verità ad uno , di 
.quale ti carichi di parole , abbia for- 

126 za di Menti» . Imperocché certo è 
'per quelle parole , che tu. ti lei vo- 

127-luto difendere. Benché io abbia già 
-configliato il contrario, per diveri'e 
'ragioni. £’ nella Guardia di Lucca 
tima Conftituzione ,' che qualora ac- 
cade Mentita fra' Soldati , ella torni 
fopra il Mentitore . • Ora intervenne, 
che quivi un Soldato palesò un*altro 
d’una còfa , che a lui sera imputata . 
- i . Dif- 
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DiHegli colui: Tu ti parti dalla ve- 
Tità . £ feuza procederli più avanti 
dall* una parte , nè dall’ altra , ivi a 
pochi giorni iì prete licenza della 
Guardia . Prefa quella licenza , ven- 
ne a me 1 * Avverfario e narrommi r : 
-il fatto . Io a dargli una Mentita fo-' i » 
pra quelle parole lo conligliai . E 
quello, perchè llando quella Conllì- 
tuzione nella Guardia, non è da cre- 
dere , che colui volelTc chiamare la 
Mentita fopra di fe . Onde cellàva 128 
la ragione dianzi propolla ; cioè, che 
egli non aveva avuto l’animo di di- 
fenderli, per paura della Con’llituzio- 
ne; enonavendoavuto l’animo, non 
aveva per confeguente potuto dare 
il fenfo alle parole- Dunque coHuì 129 
poteva giuftamente mentirlo . Alla 
regola della Mentita in fe , cioè , 
mentre li dice la Mentita, non appli- 
cata ad altra ingiuria, eilere ingiurio- 
fa, io dò una nuova, o almeno non 
così prima dichiarata limitazione; la 
quale è , che allor {blamente lia da 
giudicare ingiuriofa ; quando chi l’ha 

C 4 ^ da- 
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data , vi s’è moflb temerariamente. 
Ma, fe con qualche giutto colore , o 
lopra indizio alcuno ha creduto po- 
terla dare, come farebbe , fe fi fofse 
fondato nelle parole d’ un tefiimo- 

1 30 nio ; in tal cafo ella non ha da efser 

131 giudicata ingiuriofa ; ancorché quel 
teftimonio fofse infame d’infamia di 
fatto . E ciò fimilmente m’è occorfo 
rifpondere una volta. 

I ‘ ’ 

c ' ' De* mezzi della Rappacificazione. 

,Ì i 

‘ CAPITOLO vili. 

D ISSI nel principio , bifognare , 
che nelle Rappacificazioni le 
parti fi riducellìno ad Ugualità. Ora 
dico bifognare , che per ridurvele 11 
Taccian molte confiderazioni . E que- 
liti io chiamo i mezzi , per li quali 
alla pace fi perviene . Bifogna adun- 
' que per il primo mezzo confiderare, 
che colui, il quale fi tramette, per ri- 
132 durre le parti ad Ugualità, abbia ef- 

fo 
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fo.r animo uguale, e giultò; aniuna 
parte dependente, e da niuna pallio- 
.ne olFufcato ; perchè altrimenti non ; i 
■ridurrà' mai le parti ad ugualità , e£- 
fendo egli ineguale ; e bilogna in lom. 
ima che T una, e l’ altra parte ugual- 
mente di lui li’ fidi , c fidar fi pofsa . ■ t 
iApprefso di: quello bifogna confide- 135 
rare, che le- parti lien capaci dell’U- 
tgualità, che tra loro fi cerca di met- 
. cere*. Imperocché tra un Signore , ed 
.un Suddito (colui in quanto Signo- 134 
- re , collui in quanto Suddito) mai 
'non fi potrà venire alla.Rappacifica- 
zione ; perchè tra loro non può efse- 
re Ugualità. Cesi nè tra il Padre, e 
■il Figliuolo;. nè tra il Padrone , e il 
-Servo; nè tra il Maellro, e-ilUifee- 
:polo; nè tra il Soldato, e il fuo Ca- 
pitano ; nè tra un Laico , ed un Che- 
rico , nè tra un’Uomo onorato , ed 135 
uno infame ; nè tra una Femmina , 
overo un Bambino , ed un’ Uomo ; 

»nè tra un Pazzo, ed uno di l'ano in.. 

. telletto . L’ unione de’quali potrà be- 
. ne„efser Concordia , e Pace in gene- " 

. - ' rale. 
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e ^raiflìonc ancora d’ingiuria, 
ma Rappacificazione. nò; fe nonim- 
i36propa:ianrence, e come Ari ftotele del- 
l'Amicizia difse , in eccellenza. Bi- 
fogoa.olrre di quédot. confiderare , 
che le parti fieno uguali 4 xioè , il 
1 3 7-con vengano in narrane ii fatto; per- 
^ : ! chè altrimenti dicendolo T una a lin 
modo, l’altra ad altro; e quella ag- 
gravandolo , quella alleggerendolo , 
come potran venite adunione fofnra 
una tale difunione.? Còme ad ngua- 
lità , dando Tempre quella ineguali- 
tà ? Q^i mezzi potranno trovarfi 
convenienti, inlìeme^ a cial’cuna nar- 
razione?' Ora non balla Iblo , che 
s’accordino in narrarlo,; ma ancora 
in narrarlo fcmplicemente; e non fa- 
re , come io viddi già uno , il quale 
incolpato d’avere in tempo di notte 
alTalito un’altro , feccgli domandare 
la pace . E prima negava il fatto : poi 
di ridulTe a volerlo confellàrc con tai 
parole : Che ogni Uomo mentiva, il 
quale Io dicelTe , eccetto l’Avverfa- 
rio. Eccovi qual contrarietà era que- 
lla . 
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fta. Se ogni Uomo mentiva adirlo» 
non era vero . Se V A vverfario lo di- 
ceva , e non mentiva , egli era vero . 

Or come poteva efser vero , e non 
vero tutto in un tempo ? Come po- 
tè van ridurli ad- Ugualità coftoro , 
che poniamo cafo , che uno ftrano - 
avelie detto : 11 tale fu afsaltato dal 

• cotale : L* afsaltatore per la mentita 
“propofta avrebbe voluto mantenere, ; 

■ che non fofse dato vero D’ altra 

• parte l’afsalcato avrebbe voluto man- . 
tenere tutto il contrario?. Sotto que- 

’ di intrichi di parole tempre li pre- 138 
' fumé efsere afcofa la fraude ; e bene, 

'C fpel'so vi fi Icuopre la fciocchezza 
' di chi le fi lafcia ufcir di bocca . E 
farebbe conveniente rifpofta, fel’af- 139 
' falcato dicefse ; Bene , ed io ti farò 
la pace, e non te la farò. Ovefiarao 
. amendue foli ti farò amico, e non ti 

• nuocerò : dove fieno degli altri ti ■ 

> perleguiterò fin’ alla morte . Ad ogni 
'-modo tu vuoi, ch’elfi abbiano la co- 

- fa in una guifa , ed io : in un’altra ; 
dandomi privatamente quello , che 
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.'in pubblico mi togli. Quefte cofc 
- circa la perfona , ed' il fatto confide- 
. rate, confideri apprefso colui , che a 
. dover concluder la pace è eletto , 
vconfìderi , dico , T ingiuriarne avere 
, ofFei'o due utilità : la pubblica , e la 
140 privata. La Pubblica , in non viver 
quieto , fe da lui è cominciata l’in- 
141 giuria; ed in non efsere ricorfoalMa- 
142 giftrato, fe fiè vendicato. LaPriva- 
' ta , nell’ avere ingiuriato particolar- 
T43 mente altrui . Onde Solone efsendo- 

144 gli domandato , qual fofse la via da 
mantenere nel Mondo più che fofse 

. polTibile la Pace , rifpofe, che inon 
ingiuriati così lì dogliano , come gl’ 
ingiuriati medellmi . Volendo infe- 
- rire , che chi offende a torto un Cit- 
. radino , offende la Republica tutta 
infienie .• A quelle due utilità bifo- 
gna ancora , volendo ridur le cofe 

145 uguali , provvedere . Alla Pubblica 
lì provvede , conciando le cofe in 
modo , che la peggior parte lia dell* 

; ingiuriante ; acciocché egli da que- 
llo,, e tutti gli altri feco, imparino a 
i guar- 
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guardard dal fare ingiuria . Alla Pri> I4d 
vata provv^cdiamo col dare Ja più fi- ' 
cura, e miglior parte all’ ingiuriato, * - .lt 
quali per una ricompenfa. Laonde , 147 
le‘ben parefse, che nel trattar lapa-; 
ce, fofsc alcuna differenza tra 1’ una 
parte , e T altra ; quefia< non ha da 
chiamarli inegualità ; perfuadendo: 
così le due utilità fopraddctte ;"delle^ 
quali ogni volta , che 1’ una cefsa »r 
( che cefsa in alcuni cali , come di-I 
remo) cefsa ancor quella differenza* 

Ora , dopo tutte quefte cofe gene^; 
rali , bifogna venire alla DilfiniziÓK 
ne ,- a’ Segni , ed a’ Gradi dell’ In- 
giuria . Nè perchè i Segni fieno fiati 
molti , ed in più Gradi , halli però» 
da provvedere a ciafcuno feparata-r 
mente . Ma bafià provvedere a tutti ’ 
infieme ; togliendo il rimedio fola 
del più grave, e maggiore Che s’ia 148 
t’ avrò dato una mentita , un pugno, 
ed una coltellata , certo quel rime- 
dio , che provvederà alla- coltellata,' 
provvederà ancora al pugno , ed alla- 
mentita; perchè fe la coltellata è fia- 
iii ' ta~ 
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. ^ ta più grave , più forte rimedio vi bi- 
fognai però bafterà ancora per prov- 
149 vedere ali’ ingiurie più deboli. JVla 
come fi conlidcra quella Diffinizio- 
ne, quelli Segni, e quelli Gradi d’iiir 
giuria ? Voltando la Difìinizione in 
150 contrario a quello modo . L’ ingiu- 
ria è fegno cattivo : a provvederci 
adunque bilogna, che il rimedio lìa 
fegno buono. Del l'enfo , cioè della 
lingua, fe con quella; o d’ altro fen- 
fo, le con altro è flato offefo. Mof- 
fo dalla volontà , che già confeniì 
ad ingiuriare ; or bifogna , che con- 
fenta a cancellar 1’ ingiuria . E dall’ 
intelletto, il quale ha da lapereciò, 
che fa, e farlo deliberatamente; cioè 
venire agli atti della Pace. Etalicofe 
' lì ricercano dalla parte di chi ingiu- 
riò. D’altra parte bilogna, che ilfen- 
c . fo , e r intelletto dell’ ingiuriato , lìc- 
come ricevette l’ingiuria, così riceva 
la foddisfazione . Onde quanto al fen- 
fo bifogna, che oda , o veggia, e cosi 
lìa prel'ente , almeno per un Proc- 
curatore . li qual Proccuracore ipec 
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la parte dell* ingiuriante non puo in»^ 
tervenire nelIe'Rappacificazlpnische 151 
li concludono -fopra l’ingiur^ di fiat-, 
to grave, o pericolofoi ma lolamen- 
tc in quelle, che lì fanno /opta l’in- 
giurie di parole , o di fatti leggieri . 
Bifogna ancora, fe l’ingiuriato fofse, 15^ 
Verbigrazia, Sordo , che gli fi dia una 
polizza in mano , in cui li contenga 
r ordine della Pace , fe egli fa kgge-? 
re Se non fa leggere , gli iia lignifi- 
cato con atti. Se fofse Cicco., bifo- 
gpajcon parole narrargli- il -deito ot* 
dine, e fargli eoa mano toccare i’in» 
gidriante; ove f pero è necefsafia la 
prbfenza di quelìo i ma dove può in^ 
tervenire il Prqccurat ore, balla efpoc^ 
rii il mandato , ficchè efso oda i e (c 
_o. chiede, -darlo in man iUa,accioo 
faccia eftó leggerlo;,'» chi prelU 
fede. Così', fe V ingiuriato folse at 
trimenti impedito , verbigrazta , delle 
Intani j e fof^imo in que’catì , jie’qua»- 
li ringiuriante fi mette, a. pericolo ^ 
fibe-gli lia dato > può , anzi debbe l’iiir 
giiìcwto avere apprefso un Pioccui»- 

tore, 
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tore, il quale faccia J’ufìziò per lui,' 
qualunque volta fi rifolva a dover da- 
re . E di mano in mano s’ hanno a 
tor via tutti gl’ impedimenti , per i 
quali il fenfo non è libero. Onde in 
que’cali ancora, dove alla dilcrezio- 
i ne deir ingiuriato * fi «mette 1’ ingiù- 
riante*, convien rimuovere ogni rif- 
letto , per^ lo 'quale il fuo fenfo fof-^ 
le impedito ad efequirc l’ animo dif- 
pofto a dare : e quanto al luogo , il 
quale «ha da efser ficuro , e liberifsi- 
mo ; e quanto alle perfonc eftrinfe- 
che, delle quali niuiia debbe efsere, a 
cui , per timore, o per riverenza, rin- 
giuriato ceda ; nè di cui , per molta 
possanza , e favore , l’ ingiuriante lì 
fidi : c quanto alle partf medefime ^ 
che fono le perfone intrinfeche ; im- 
perocché l’ingiuriato ha da avere in 
Tua libera podeltà l’ ingiuriante V di 
modo che, fe vuole, lo pofsa‘offerii 
dere. E iìa èfso armato, ed accom- 
pagnatO-y.'cOme gli pare; colui difal*- 
•mato, e folo . Nè lia^ preceduta pro- 
'-melsa alcuna dell’ing^iuriato /per la 
• ^ qua- 
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quale il Tuo fenfo lìa men libero a 
dare , le voglia ; nè pofla V Avverfa- 
rio prefentarlì a lui, fenza pericolo 4 
Che qui conlifte T utilità Pubblica; e 
per queAo non li può conliituire al* 153 
cun Proccuratore : perchè, del mal 
dell’ uno V altro farebbe, punito ; e 
quanto alla Privata utilità ancora, io 
non polFo prendere ioddisfazione di 
fatto, da chi mai non m’offele. An- 
zi non lì può dir , che lia foddisfa- 
zione, dove nòn è preceduta l’olfe- 
fa, Apprellò , dovunque fófle impe- 154 
dito r ingiuriato di dare beccali, do- 
ve li permette ; eh’ egli dia certo è, 
che il fenfo fuo non riceverebbe il 
rimedio della pace ; lìccome ricevet- 
te r ingiuria . Che quello è quello , 
ch’io m’ingegno tuttavia di dimo- 
flrare . Ma dove farebbe egli più im- 
pedito di dare, che quando prefente 
non fofle laperfonadell’ingiuriante? 
Ora' non balta , che il fenlo'folo ri- 
céva quello’ rimedio ; iha bifogna , 
che l’ intelletto',' il ^quale ifuTuo com- 
pagno a ricéveii.ilingiivÌ4;-(bocom- 

P pagno 
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mgno' parimente fiai Jt ricev'ernò la 
soddisfazione . Pertanto è neceflario, 
che egli conofca ciò» che fi fa, farfi 
per ri dado ad ugualità col fuo Av- 
e.1 verfario; e i'appia certo il vantaggio, 
tiie eflb ha , ed il diiàvvantaggió, che 
ha r altro . Nè biiogna , ch’egli fia 
ili modo alcuno ingannato da chi vi 
s’ intrométte . Anzi di più bifogna , 
che r ingiuriato nel ^iwè alla pace, 
abbia addiente , e cdnofca , che egli 
H muta il caCò ; perchè chi diè, rice* 
l e 1 ve$ e chi fece patifee^^b^endo dunque 
egli datò il ricevitoce^^^tips^hteael 
tempo^ddUingiuria la pace 

li conclude» divencandàtore, eagen« ' 
te. £ per tanto, benché a patire non 
yi concorreile T animo juso j bifogna 
nondimeno, che a fare vii concorra, 
E fe bene non vedde Volentieri in- 
giuriarn; lì rappacihchi nondimeno 
I ss tdenticri .. Tanto più» che dovendo 
eilèr nella pàce le cofe uguali ; con- 
viene, chel’ animo .deir uno , e dell’ 
ahro>in un medefìmo fine concorra. 
6 . ciò badi > quanto al volgere in con* 
c: trari^ 

w 4 ^ 


trario la 'Diffiniziòne- dell* ingiuria . 
Quanto al volgerne i legni; niente è 
tanto naturale, quanto difcior l.eco* 
i*e col medefimo Jegame^^ concuifot 
no Hate legate. Nè patto , nèfoJen- 156 
nità alcuna di parole -balla , per^tor 
via le cole fatte ; e far quelle , ché 
tion fono, efl'ere; e non eflcr quelle, j 
che fono . Chiara cola è dunque * 1Ì7 
che i fatti hanno a tor via i fatti ; le 
parole le .parole . Tuttavia quella 
regola fi dillingue fecondo i gradi 
dell’ ingiuria ; h quali ho. detto do> 
verli non meno conliderare; perchè 
quel Grado medelìmo che vendica, 
è fuHìciente ancora a concludere la 
pace. Diverfamente però ; intanto- 
che,fe un pugno vendica una menti- 
ta ; nel rappaclhcarli, balla poterlo 
dare ; fenza che egli lìdia. Nel tem- 
po della Vendetta il non .dare, non 
balla ; perchp , fe lì potede , lì dareb- 
be. E quello non potere, volendo# 
tanto è bialìmevole, quanto lodevo- 
le è non volere, potendo . Il che 11^158 
quando nella paca .H perdona . Sioi 
D 2 come 
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coinè fe Pittaco , l’ uno de* (ette Savj 
della Grecia: al quale avendo i Ma- ' 
giurati di Cuma dato un Fabro nel- 
le mani , che uccifo-gìi aveva il fi- 
gliuolo , acciocché egli a luo arbi- 
trio lo punifFe j tutto che fecondo le 
leggi gaftigar lo poteUe ; nondimeno 
tjpcon raro efempio lo liberò, dicendo: 
Meglio è perdonare, che vendicarfi. 
Opera, e léntenza non mica da infe- 
dele ; ma da animo veramente Cri- 
iliano. E Biante , un* altro del me- 
deiìmo numero , addimandato , qual 
fo ITe opera da Saggio , rifpofe : Pote- 
re, e non voler nuocere . E pel con- 
trario diflfe , che del pazzo era pro- 
prio, Non potere, e voler nuocere. 
Quella è adunque la diverlìtà , per- 
chè uno ftelfo grado di Vendetta al- 
trimenti vendichi ; ed altramente rap- 
pacifichi . E di qui parimente fi ha 
provata la conclufione , che io poli 
di fopra , quando dilli : ogni volta , 
che i fegni deli* ingiuria foffero Uati 
3'^. I più', ballare , fe lì provvedelìe al mag- 
^or lolo . Perphè liccome il maggior 
ti.-* - . gra- 
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grado ha fótte le il minore a vendF- 
care; così a concluder, la pace. £pet 
quello ne’ fegni’.deH’ ingiuria, io mi 
guardai di aggiugner per terza fpecie 
ifattj, eie parole inliemc. Per quelli 
gradi ancora fi vede , che alcuni fat-. 
ti fon tanto leggieri , che le parole 
battano a . compcnfargli ; non altri- 
menti , quando li rappacifican le par^ 
ti , che quando elle s’ ingiuriano. 
Onde fe uno avrà fatto una fica ad 
un’altro, overo levatogli la mafehe- 
ra dal vifo, e venga alla pace;balle-r 
rà, che gli dica, che glie n’increfce; 
e che fa certo , che elfo non merita 
quello da lui: anzi lo ; crede degno 
d’ ogni onore apprelTo ogni perfona. 
Ma, gran dubbio è, fe uno averàme^ 
nato, e non colto, come Rabbia da 
far la pace ? Per la ragione foprad-s. 
detta , cioè , perchè tale ingiuria è 
nel primo grado; pare, che debbano 
foddisfar le parole . Nondimeno il 
contrario, è vero ; perciocché bifo- 
gna , che l’ingiuriante fi metta in li» 
berta dell’ ingiuriato^ E quello, con- 
- P 3 fide» 
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ilderata la :oiia>ftanza ' del l’ i n giuria | 
h qbale: fisftróit fta nel primo gradòy 
ed odcidiìolaniénte ronor delcofpo^f 
sondìmend ne mi£e ancora l’ utile s 
pèricok) I e ie ló aveffc colto, ingia^ 
riavalo nd terzo grado a f Molto pei; 
> tanto pid gràve è quejl-'dngiuria, che 

rkltre del medblimo grado . 'Dico del 
primo. Onde- rivoltandole al contrae 
rio ; ficcpme doverli lare ; ho dimo-f 
drato ; al medelimo pericolo debbo 
fottoporfi ringiuriànte , al qualeeHi> 
pofe ringiuriato. E quinci li tcrtio^ 
iìcù, che non sfc^fogna I come dilli «di 
fopra, cheigh Ik jiaca fatta ptomelJ^ 
là. di poter venite lìcuro ^ liWa apptelp 
lo quella ragione ecci ancora T alrràV 
ehe fe coluinpatifce ndikilpace^, ; 
qoale fe iktì-ingiuriaV dunque collui 
ha da patire ihpericolo -, ove mifet 
l’altro.,. E le. per avventura gli ve- 
rnile daeo i-' quella farebbe T utilità 
Pubblicai’acciócchè li'guardalTe eglv 
c gli altri: dal'fee ingiaria Aggiu- 
gneli a qudle ragioni* tm* argomento* 
delie leggi j xhe licootne cni tenta 

/i cor- 
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corrompere • un ^ fervo $ ;bfem:hè non ; . ' 
gli rieica ,: vien»punito non altrimen- 
ti, che. le Jiavteltc corrotto, .per Ta? 
nimo,che K’ebbe cattivo;- cosi chiun? ido 
quc lì muove iabvol^r dare , benché 
non dia , debbecller punito : che for*» 
fe un’ altra vcdta iiacendo un’ atto fi» 
inile , ine glii incederebbe: peggior 
ventura « £ iquefla appunto è la ra- i6c 
gione io quel Tello elprenà..Ma di- 
rà alcuno Se. di non avercoUolìdà 
cotanta foddishazione ^ tl’aver- colto 
qual, fi darà ?. La morte certa.,', A cib 
rifpondo, econfefio, niuna foddisfar 
ziohe trovarli maggior di qyella. Ma 
non è pertanto inconveniente , che 
così la prefti colui., il quale e 
non colle ; come quello ,, t^^inenó, 
e colle . Imperocché Kaninio deU’u- 
no , c deir itro Tu il mcdefimo ; c 
dichiarato in im.medefimo.modo: 
ma il cafo fu.diverfo. Pctò.s’ ha da i6i 
punire quell’ animo egualmente ; o 
non dando il calò formai all’ ingiù- ^ 
ria , come ho detto già»dnc volte , 
non s’ ha da confiderare • Oltre di 
. D 4 que- 
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1 ^3 quefto»' cedui , che-hofn«alfe ì quando 
fece il^fegno. dell- ingiuria, non potè; 
adunque l'débbe pe^'lio. contrario, il 
c > I fuo nemico potere.',^ tìèl tempo della 
pace , fare il fegho-^del rimediol; Per- 
che è 'mutato il dare'vriel ncerere : c 
tanto' è ota ; pocerè r, * è non . volere ; 
quanto; farebbe innanzi , aver 
K:i voluto^ p e’*potutb- » Di qui è. lecito 
comprendere, quanto lodevol »iia nelf 
le Rimefeioni non dare^,. benché fi 
pofsa;' poiché per dare -niente piò fi 
acquifta ; aggiugnenddcl quel, del Pe* 
trarca, ■' ^ ; bii: -> t ^ 

V Alman eh* è fold^ D tofana gemile, : 
Che già d* altrui no pah venir tal grazia; 
Simile al fito'Fàttor fiato mtiene : 

"Però di'^perdonarmai. non èfazia ', 
chi col cuore ', e col femhiante ùmile i 
Dopo qUamunque offefiia mercè^ ‘iene> 
Tuttavia non è biafimevole ancora il 
dare talvòlta; acciocché la Rimefsio- 
ne non venga in troppa ficurezza ; c 
così cefèi il pericolo caufato da quel>- 
le utilità ; -che dette fi fono. -Delle 
quali ciafouna in duecafi fpecialmen- 
) . . te. 
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tcy , c&e li determini ^ dare » 
perlua'de , che egli fi dia L' un ca« 
ló^^ quando chi ii rimétte, è frappa^ 1^4 
tore^ acciocché fé gii tronchi la via 
di'- vantàrfì,'«‘ dire, che venne ficuro 
alla^Rimersione^e ché'altrimenti noti 
ci farebbe venuto ^ e fé ^Ir-fp&e 
to dato; che^verebbe mto^edetroi 
t ’iimiglianti cofe . L’ ìakrb itafo è i *^5 
quandi r infulto è fiato fatto di noc4 
te,‘0 in luogo altramente afcofo;ac<* 
ciocché ila punito dell^ opre occulto 
colui , che non ardifce ’ di maotenefi 
le' inpalefe: Ed avvertifcafii nelle ri4 
mófsioni , che 1] ingiuriatoti dando ; 
ù(a le fue ragioni . Perché tale > è la 
convenzione ptèceduta.', ;quando l’in- F i 
ciuriante h viene i*a rimettere.. Onde; 
benché daCo. gli fia'; non pertanto ri- 
ceve ingiuria’: siccome quello , che 
ci haxonfentito . Avvertifca nondu 166 
àKènò r ingiuriato d’ altra parte , ché 
quantunque ringiutiantc' gli fi rimerà 
ta-, egli non ha però , Ce non modc4 
rato arbitrio (opra di lui. Onde noi 1^7 
può ferire; nè uccidere s né crudel- 
- ' > men- 
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inenffi battere . Il che (iremo ihicq» 
ra - di idttQ * E quefta iìcìurt zza ,1 vo- 
01 glip, che ^ii^mri»ntc t:onrideri,t»d^ 
le cofe importanti efeecgli <x>neeclur 
ta , come' un contrapefc, del pericòr 
lo,, ii quale eliso in(;orre nelle colè 
piu leggiere. Che fe avendo, verbi* 
grazia ^ vituperato la moglie , o ucr 
cifo il figliuolo d’ alcttiHb * viene alla 
pace , Itcuro dcllé vita^, col mezzo 
della Rime Isione ; non s’ha da lamen- 
tare, fo col mezzo dellailersa Rimo!? 
fione, ponll al pericolo d' una ferita:^ 
(parlo diifacto , non di ragione uzt* 
t^óchè l’iogiuriaco. può talora paCsar 
re i teirainii) quando, fplamente ha 
1 68 menatearun pugno . . Quello a me non 
par poco , che ogni ingiuria di fattói 
quantunque gravifsimh ,<lì tolga col 
mezza della Rimefsioné . La quale , 
i ’ acciocché meglio s’. intenda, che co- 
fa lìa , COSI nel feguente Capitolo dif- 
finifco:> eleggendo di trattarne fepa* 
ratamente; per efsec coia notabile , è 
j 6 p non degna d’efler femphoemente mef- 
fa a mifchio .. 

.1 Che 
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R imessione ihfo notì cHe 
-’^ione fóp|!a^l*3ngilffia;>ìntfodot-i 
ta dair Equità, per ricoroare il fattoi 
che Ifeto fatto -noìi lìa . . Fin»onb di-? 

CO", perchè fecondo la vfeéitàVdmpol- i 
libile è, coihe dille Focilidcv che lèi 170 
co fe' fatte , 'Hate fatte ncin fiqnio. E' 
propriamente la? Finzione contro W171 
verità s’induce, SOpra J’iitòiàriadi-; 
èó ,-a dilFerehza dell’ altre ririzibni ;• 
iNTriODOTTA ©all’ Equità’ dico - p 
perchè, lenza l’ Equità, mai non viene 
Jogiteimamente conceduta la Finzio- 
ne.- ÌE tale Equità ver fa nel ridurre'- 
gli llpmini ad Ugualità , e^Goncor-' 
dia^ PER ritornare il fatto, che flato 172 
fette iion fla ; cioè per fere , che l’ofe 
fefo non fia Rato offefo';: mediante- 
un psefuppbfto: contrario i - Che altri-. 

men- 





Digiti, c<J by Coogle 



rr\ 


( 

menti non fi può fingere . Niente 
|>ertanto li fa di nuovo, nelle Rimef- 
lìoni ; liia'n rimcf^òrt le parti feni- 
plicemente nel primo fiato , là dove 
erano, anzi che niuna ingiuriata ne 
fofle : dunque niunà parimente in- 
giuriata ne refia. Che quanto v’ìèdi 
174 difeguale,, tutto s’atttfi^fce all*’nti- 
lità Pubblica ; come; nel precedente 
Capitolo. è fiato detto. ’Ho fpecifi- 
cato ancora il Fatto; perchè fopra il 
175 Fatto folo è lecito fingere . E quinci 
c-iè introdotto , che alla Rimefsione li 
venga per 1 * ingiuria fola di Fatti . 
j .Ora da quefto rimetter le parti nel 
primo fiato, penfo, che derivi il no- 
me della Rimefsione. Nè mi piace il 
credere, ch’ella fia così detta, perchè 
fi rimetta l’ingiuria : nè meno, perchè; 
l’ingiuriante fi metta in podeftà del- 
Tingiuriato . .Conciofsiacofachè'l’una 
di quefte opinioni ha, la ragione trop- 
tripo generale ; perchè in. tutte le paci 
fi viene alla Rimefsione. L’altra opi-; 
nione pecca ; prima, che quella , Re 
prima fillaba della voce latina. Re* 

• - w?/- 
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mlJio , fuol dinotare iìn*"atto rei- 
terato ; e quivi viene a loprabbon- 176 
dare; perchè l’ingiuriato mai non iì 
mefle all’ arbitrio deJl’ingiuriante vo<- 
lontanamente ( che non farebbe Data 
ingiuria , come fi diflc } nè l’ ingiu- 
rìance altra volta fi mefse ad arbitrio 
deir ingiuriato-. Onde Ora ihctten- 
dovifi , e volontariamente , fa un pri-^ : 
mo, e non un fecondo atto . Tutta- 
via, perche non è fempce vero , chei- * 
quella , RE , dinoti un* atto reiterato; 
perchè volgarmente s’ ufurpa , che 
Rimetterfi in un’altro, lìa in qualun-177 
que modo commetterfi alla difcre^ 
zion fua ; quali di fe fiéfia'fi teglia^ 
e ad altrui fi dia; non mi fermando 178 
in quella oppofizione, palio aJl’a Irta 
molto più gagliarda . L’ ingiuriante 
folo fi rimette . Dunque chi vuole ; 
che la Rimelfionc di qui lìa .detta : 
dalle il nome dall’ una delle parti, e . 
dalla più debole . L* altra , c la più 
nobile, lafcia fuori . Non è dunque 
meglio abbracciarle amendue , fe li ‘ 
può ? Certo si.. E quello riefee di- 17^ 
' chia- 
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chiarando , pome do faccio . M^i dirà 
>-i alcuno, la mia opinione pe;ccajtp an- 
eli’ elTa nell’ effer troppo generale i 
concioffiacofachè in,^tutte le Rappa- 
cificazioni fi rihiettón le parti nel 
primo fiato . A quefio io rilpopdo , 
non efier inconveniente , che un No- 
me iolo fia, generale, e particolare-; 

180 come fi. vede apprefiòji Lcgifti dell’ 
Adozione-, e. della A^anomefiìqne ^ 

18 1 iVlaggiorqiente quando particolare fi 
^iftringe all’atto più nobile, e più fre- 
quente,.; Così fra’Grammatici il Ver* 

r Bo è nome generale a tutte le parti 
deir Orazione . Tuttay;a è partico- 
lare ancora a quella parte , fenza la 
^ quale niuna dell’ altre può conclude- 
re una perfetta fentenza . Studio ge- 
neralmente lignifica ogni applicazio- 
ne d’ animo ; in particolare lo Stu- 

182 dio delle lettere . Suono è qualun- 
que firepito ferifea l’ aere ; e lì pren- 
de per la fola armqnia de’ Mulici in- 
firumenti. Epopeia noma Ariftotile 

183 ogni imitazione, che li fg colverfo, 

e colla profa ; ed in particolare qu^l- 
' ■ 
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la, che fi fa col verlo Eroico . Co- 184 
MUNioNE chiamano i Teol9gi'il S 5 ^ 
cramento dell!. Altare > e fono non- 
dimeno tutti gli altri Sacraménti 
Comunione .• Angelo è nome con- 185 
veniente a tutti i nove Cori; e firi- 
firigne al minimo Coro foio ; del 
quale è perciò più pròprio , perche di 
quello numero pio elegge piùfpeflb 
Mell'aggieri , ad annunziar la volontà 
hia , ed in fervigio noftro-L’ atto 
pertanto della Rimefiìonc ha meri- 
tato aver quello nome in particola- 
ri }• benché ,fia generale, a tutte le 
t" Rappacificazioni ; per 'edere in - , > ^ 
tutte Joro più nobile , e . 
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, più trequen- ^ ^ 
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Che P atto della Rimejliofje (ia piìt 
nobile y e piu frequente di 
quanti nelle Rappaci 
: cazioni interven^ 
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- CAPITOLO X. 

« . • ^ . » t • • • 

S iccome r ingiuria di Fatti è pià 
nobile di quella di Parole . Atte- 
foche più onorata cofa è aver pron- 
te le maniache k lingua: cosi ilri- 
medio , che quell’ ingiuria guarda è 
più nobile di quelli che lè' Parole 
nan per oggetto.. E quello rimedio 
è la Rimeilione la quale , quando 
per tal rilperto non li voglia chiamar 
nobile, acciocché i delitti non lì fa- 
vorifcano ; certo ella non potrà fa- 
187 re, che non lì chiami nobile ; perchè 
produce più nobile effetto ; provve- 
dendo all’ ingiurie, che fono più gra- 
vi . E j>erchè niuna parte con vitu- 
pero rella nella Rimefsione : che fe 

ben 


b> 



ben runa fi rimette; niente ^ro con' iS8 
fella, che torni m fuo "dilonore; ma 
foJo fempHcemente mofira, che non 
vorrebbe avere ofielo : dove nelle Pa- 
role non è così ; come io liiofirerò di 
fotto. Apprelìo nelle Rimellioni, o 
tu mi dai; o nò . Se mi dai, niuno 
ònor guadagni.; conlidefato il van- 
taggio tuo , ed il difav vantaggio mio; 
e conliderato ancora, chè il poter da- 
re, s’agguaglia al vero dare; comedi 
lopra fi dille . Niuna parimente in- 
giuria ne ricevo io , quantunque tu 
mi dia ; e la ragione è', perchè ci 
predo confentimento. .Senon mi dai, 189 
mi fono folamente mefib a pericolo. 
iVIa nelle Parole , qual mezzo li può 
trovare, per lo quale 10 mi metta fo- 
lamente a pericolo ? Quella adunque 
è- la cagione , per cui la RimelTione 
ancora è più frequente.! Imperocché 
tutte r ingiurie di fatto per lei* fi le- 
vano ; ma quelle di parole. ( parlo ne' 
termini deh fecondo grado) re- 
olo - • llano tiitte V ftaza avi^. 1 i l 
bori ' . : , :::oiaree:zoi.u^' ui cii ;ia:i 
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Come fia più facile Rappacificar fi 
* [opra P ingiurie di Fatto ^ 
che [opra quelle di 
L Parole . 

^ CAPITOLO XI. 

P Arrà , sò certo , maravìgliofo , 
udire, che le Paci più facilmen- 
te '11 concludano fopra r ingiurie di 
Fatto , che fopra quelle di Parole . 
Ma la verità nondimeno è cosi ; co- 
: ^e ho detto nel line del precedente 
Capitolo.: £ per quello nel lungo 
cagionamento , che io feci de* mezzi 
della Pace , ninno mezzo mai propoli 
iòpra Tingiurie di Parole; perchè nin- 
no ve ne conobbi . Solamente uno 
ne propoli fopra i FattiJeggieri ; il 
quale ierve ancora alle Parole del 
primo Grado. Ma quelle del fecon- 
do fon prive adatto d* ogni mezzo: 
190 e la ragione è , perchè nelle parole 
non ha luogo la Finzione. £ lonoci 
' _ — fO" 
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folamenteaueellremi : il vero, ed il 191 
fallo. Laonde, se io t’aviò detto, ver- ; 
bigrazia,Traditore ; o fe avrò qualche 
cola alFerniato in tuo grave pregiudi- 
zio, ( non fo cafo, che tu abbia menti- 
to, o nò) forza è > che quello, o lia 
vero , o falfo. Se è vero ,,6 che io 
Ila (come s’ha da prefupporre ) Uo- 
mo da bene, già è impedita l’ Ugua- 
lità tra noi. £ s’io vorrò ancora far 
teco pace, e difdirmi, a niuna ugua- 
lità mi ridurrò teco più , fe non che 
.amendue refteremo difonorati . Per- 
chè il parlare deliberatamente con- 
tro la verità, difonora . Che quello 
.è proprio il Mentire . Per lo quale, 

'fe io metto la mia vita in paragone, 
ogni uolta, che altri mi menta, deb- 
b’io poi da me Hello mentirmi ? Cer- 
to egli è molto maggiore quel difp- 
.nore , che l’Uom lì fa da le lleflb;, 
che quello , che riceve dall’ arbitrio 
d’altrui . Quelle medelìme ragioni 192 
.impedifeono, che io nonpolTaRap- 
.paciHcarmi feco , quando r ho ingip- 
!tkto con faJfè:p^rpl^i<,Perchè, fejo 

£2 non 
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* ' ' Won mi difdico , par, che tu ci con- 

ip3fenta. Se mi dildico , confelib nel 
'^alFaro quel, che vergogna mi è, con- 
fellar di prcfente; cioè, d’aver men- 
tito. E quello tanto mi vitupera , 
'quanto le io mentifsi allora. Ecci 
'un’altra ragione, la quale impedisce, 
che non pofsianio venire ad Uguali- 
tà nelle parole . Perchè, ne’ fatti co- 
'luipatifoè al tempo della Pace, il qua- 
"le fece al tempo dell’ ingiuria , come 
'■A llato dimollrato . Onde, fe cu mi 
'hai dato , io ti pollo dare ; fe mi hai 
-nieflo a pericolo , io ti polTo mette- 
re a pericolp : e per mezzo delia Fin- 
«zione, il nuovo fatto toglie via fan- 
atico . Ma nelle parole quell' ordino 
non lì ferva : che s’ io t’ avrò detto 
Traditore, o mentito nel tempo del- 
r ingiuria , tu non mi dì Traditore , 
«nè mi menti nel tempo della pace. 
’Ma io llefso lon quegli, che mi dif- 
dico , e'mi vitupero da me medell- 
-mo: nè per le feconde parole celTan 
‘le prime; ma rellano egualmente. 
' £ quello ' non lì può alla Pubblica 

« .1 4 . uti. 
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utilità attribuire ; perciocché fegui- 
rebbene un’ inconveniente , che i piijf 
gravi delitti farebbono piùi leggief- 
' mente puniti ; e pel contrario . Più <94 
grave delitto è , 1 ’ ingiuria di Fatti , 
che quella di Parole. Ma nell’ ingiu- 
ria di Fatti, dato, che tu mi dia, non 
ricevo ingiuria alcuna , come di fo- 
pra il dille perchè fon paziente , c 
non me lo reco ad animo e più to- 
ilo m’agguaglio teco ( avendoti maf- 
ilmamentcdato) che altramente. Se 
non mi dai , io mi fono folamente 195 
meiTo a rifchio ; e chiarilTìmo è, che in 
guifa alcuna io non redo difonorato. 

Sla nelle parole io non divengo pa- 
ziente ; ma redo agente ; e: reilando 
agente , bifogna , che io abbia l’ ani- 
mo a quel , che faccio , cioè alle pa- 
role ; che io dico ; nè mi poflb per 
quello fcufare, di non avermele reca- *9^ 
te a petto ; perchè io T ho copofciu- 
te , c. dette volcMirariamerite : onde 
m’ ingiurio fcnza dubbio da me mci 
deiimo. Appreifo.non èpoilibil mair i 
trovar^ il mezzo , e la iòlpeiifione ; 

•c j E 3 per 
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per coi -rieUe 'parole rUom fi metta 
iblameme a spericolo ; ma è forza , 
ehe egli fi metta alla certezza . Con- 
- x'tro la qual certezza non avendo luo» 
go la Finzione , necefiàna cola è, che 
ella (ia contro l’ una delle parti , le 
quali fopra' di lei fono difeordi. Con- 
cludo pertanto, fopra l’ ingiurie gravi 
di parole non elTer mezzo, per veni- 
re alle paci. A Concordia poflbno 
venire ; anzi debbon farlo , e perdo- 
nare l’ingiuria; sì per efier Criftiani; 
' sì perche ogni volta, che l’una par-? 
te , o amendue refian difonorate , è 
tolta via- r occalione di vendicarli i 
cioè, di venire a Duello. E quando 
a quello non-li può venire , a che fer- 
bare odio? Il quale, fe putii iérba» 
tocca a voi. Principi , e Prelati , e Go- 
vernatori , e Podeltà delle Terre , do- 
" po alcóiii tempo maflìmamente, con 

bandi g ■ icomuniche , ed altre pene 
efiinguerlo ; - ed in ciò l’un l’altro 
configtbrvi , favorirvi , aiutarvi. La 
ip 7 Rim^óne pare , che dovelTe tor via 
le paròle', avendo riguardo , che il 
- : - po- 
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poter dare nella pace, tanto è , quan* 
to neir ingiuria il dare con eletto t 
c quel grado , che vendica, rappaci-, 
fica * e fatte più ingiurie, di Parole 
iniìeme , e di. Fatti, ella tutte leto^ 
glie . Adunque debbe torie ancora fé* 
parate. Ma egli è /proporzionato ri- 
medio : e molte cole vengono in con- 1 98 
feguenza , le quali principalmente 
non pohon venire. £ fempre ila fair 199 
da la regola, che la Finzione haluo* 
ffo fopra il Fatto folo . Onde chi vo* 
lefle dire , che per l’ingiurie di paroì 
le folle conveniente rimedio la Ri-:-; 
meflìone, bifpgnerebbe ricorrere alla 
generalità del verbo , Fare; e dire ,^9 
che faceile ancora colui , che parlaf- 
fe ; allegando , che lì dice comune- 
mente, Far parole; e che tra’ Gram- 
matici , Dire , e Parlare , hanno la 
lignificazione attiva . Nù pertanto 
leguirebbe , che l’ingiuria di Parole 
li potefl'e mai chiamare disfatti: per- 
chè è manifella ragione di diverlità 
tra l’odio dell’ ingiurie, il quale vie- 
ta , che non li llenda il lignificato 
E 4 del- 
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delle voci;! ed, il favor delle paci , il 
quale porfuaiie il contrario . T utra via 
201 “accetti queda opinione, chi vuole jk 
’Jb'so, che'in punto di xagioneè dc- 
•bolel £ quello argomento roairitna^ 
mente l’atterra ; che quantunque 
•Rimefiìone fìnga, che l’ingiuria fla- 
f )i ta fatta non iia; nondimeno quando 
l’dngiuria folle fiata di Parole gravi 
; : ella non pnò mica fìngere e die noa 
fia.’flata detta, e chcinon Ila vefa.fe 
è vera ; o Che. l’ ingiuriante.non ab- 
bia mentito ,^fe è falla ; perché così 
soi-dà un medelimo fonte, procedecebi- 
boDO due: Finzioni ; e iper J’ ui- u 
aoj. » tima ‘fi favorirebbe r.i- . r .' j 
• • ' c niquità;: ,-ì . ' > 
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K'Come le Parole s' aftnuUtno pi¥ 

-r ■ ’ , l^ggW^^nte de* ^ Fatti . , 

V CAPITOLO XII. i 

TOn creda però alcuno, ì Fatti eir 
x\l ler di tanto vantaggio allato aL 
le Parole . . Perciocché ede parimente 
Jianno il lor' vantaggio.' E quello è, 
'che in tutti quali i cali annullano, 

• dove i Fatti rarillimo Annullare 
,è rilblvere, e dichiarar nulle l’ ingiuri : 
rie. Ed in corai cafo elle hanno que- 204 
’llo nome impropriamente -, liccome 
.ha nome diTellamento quello, che 
,è fatto contro la debita forma ; e lio* 
come è chiamato Compagno quel, 205 
che non è .• E quivi la Rappacifica- 206 
-zione non è necellària ; perchè la pri- 
sma pace vi dura . Se dunque, nelle 207 
parole trova difficil luògo la Rappa- 
cificazione»' elle ancora' nc hanpoco 
bifogno. E 'ciò interviene , perchè 
clTendo le parole lignificatrici deira< 

• ■ . nimo, , 


2o8nimo , quefto animo fpefle volte dà 
loro divella intcrpetrazione da quel» 
che elle tuonano . Ed elle altresì mol> 
te volte per propria loro interpetra- 
zione li dichiarano. Nèmaibilogna 
le parolè aver per dette , le non quan- 
do con certo, e faldo animo lidico- 
2opho , o lì confeimano. iVla i Fatti \ 
benché fieno anch’egli lignificatoti 
dell’aiiimo^ nondimeno^ niunainter- 
petrazioné mai ricevono per propria 
lor natura ^ fe non mala. Parlo de’ 
Farti gravi , .e certi ; non de’ leggie- 
2iori, e dubbiofi. Le parole adunque » 
- per darne il primo efempro , s’inter- 
• petreranttO così , fecondo l’animo. Tu 
avrai detto una cofa , la quale io avrò 
pcnfato , che tu abbia detto per mé, 
V e te ne avrò mentito. Tu ti dichia- 
^ retai non averla detta', per otfendet^ 
mi ; ed io , il quale altramente pen- 
' - fava , leverò la Mentita. In; quello 
calo è lai vo Tonorè di ciafcun di noi; 
ed altra pace non ci accade : con- 
xiofliacofachè quella , che pareva in- 
giuria , li trova non ellé^e , per non 

aver- 
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averci avuto il concorfo dell’anìmó. 
Quello medelìmo d'empio nell’ ultU 
ma lua parte ( dove li leva la Men- 
tita ) dimoUra , che s’ io credendo al- 
cuna cofa in un modo, così la dico; i 
trovato poi , che la verità lìa altra- 
mente , poflb quelle parole levare , 
ed annullare, fenza dilonor mio: che 
avendo parlato fecondo Tanimo non 2 1 1 
ho mentito . Nè mi fo vergogna ,212 
confelfando d’efl'ermi ingannato. An- 
zi quale atto è più fecondo la vera 
prudenza , che in tutte le cofe ante- 
por fempre , ed onorare la verità ? 
Così per lo contrario [ e quello è in 2 1 
luogo del terzo efempio ] ogni vol- 
ta , che io, fenza averci l’animo ripo- 
fato, ho detto alcuna cofa in pregiu- 
dizio d’altrui , polTo quelle parole 
annullar dipoi ; confelfando averle 
dette non con animo fermo. E quei2i4 
fio non m’ è vergogna , perchè non 
inferifce , che io abbia mentito ; an- 
zi m’ è onore -, che io mi ritratti in 
meglio , come apprelfo Omero fece 21 J 
Nettuno, aggiugnendoci quella bella 
feHtepza . Che 
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Che 'le nienti de' buon Jono pieghevoli . 
E tale tCempio molto ferve alle pa- 
role, dette in collera; le quali propia- 
inente s’annullano; e. non fonolog- 
1 6 getto da. farci pace fopra . Nè meno 
a quelle , che per foverchia doglia 
Uom lìjrova aver detto. Delle pa- 
role., che per propria loro interpe- 
: : trazione lì dichiarano , potrei dare in- 
I • finiti efempj; ma mi contenterò dar- 
ne uno , il .quale già ni’ occorfe in 
fatto, bno giovane foro entrato in 
qucfiion di parole con un barbato , 
ricordò il membro degli Uomini di- 
: fonefio: Rifpofe il baibato : E’ erba 
per le Bagafce tue pari : Colui fog- 
giunfe; Ne menti, lo/eci dichiara- 
re; non -che il giovane folTe unaBa- 
gafcia ; ma che le Bagafce eran gio- 
vani. E', così quella parità dichiarai 
i.neH’etade; la qual dichiarazione fu 
fenza dubbio alla proprietà delle pa- 
role conveniente . E la Mentita per 
quella via rimafe annullata : con- 
i^ciolfiacolachè il fondamento le ven- 
ne a mancare . Perchè la Mentita è 


rifpofta ; e come tutte ràltre nfpo- 
fte, ha fondamento nelle parole pro- 
polle. Ogni volta adunque , che le 218 
prime parole s'annullano, s'annulla 
•ancora la mentita . Ora i Fatti in que- 219 
Ili cali ioli s’annullano. Quando io 
ho fpinto uno , e colui fe lo reca ad 
'ingiuria; io facilillìmamente dichia- 
rar mi pollò jd’ averlo fatto impenfa- 
•tamcnte, o per necellità; e non ave- 
re avuto Tanimoad olfendcrlo. Que- 
-llo Fatto è leggiero, perche non 
-ferifce alcuna ‘ingiuria grave ; ed è: -- 
dubbiolo ; però lì può dichiarare in 
buona parte, come è flato di mo Ara- 
nte E quella interpetrazione è lecon- 
■ do la natura dlelfa del Fatto * I Fatti 
-gravi, e certi, fecondo l’animo allo 
• volte lì dichiarano in quello modo; 
'perchè s’ 10 avrò detto , o fatto cen- 
no di dare . ad alcuno in ilcambio n 
-polfo dichiararmi, che io lo credeva 
-un’altro. E così reitera nulla, quan- 
,to a colui, l’ingiuria: ma'FoA'efanon 221 
•mica. Però non’ fuggirò là pena del 222 
Magi Arato;' ma sì beno il farlapace. 

E di 
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£ di qui è lecito comprender la ge- 
nerai diiferenza , che e nel confide- 
rare T ingiurie tra le leggi fcritte, e 
noi. Biiogna nondimeno avvertire, 
. ; che nel far tali dichiarazioni, per an- 
nullar r ingiurie (iien di Fatto-, o di 
Parole non curo) convien, che tali 
dichiarazioni iieno aiutate da altre 
veriiìmili , e probabili conietture ; e 
che prima non iìa preceduta altra di- 
chiarazione di quella medelìma in- 
223 giuria. Perchè altramente quella di- 
224chiarazione farebbe lofpetta di frau- 
de. Se dunque tu avrai detto cofa, 
che io abbia penfato ellèr detta per 
.me; e tu ti dichiari averla detta per 
^altri i biiogna , che il ragionamento 
noftro quello comporti . Il che li co- 
nofee dagli atti , o dalie parole , che 
fono ite innanzi, o ièguite dapoi ; o 
2 2 5, dagli atti ancora accompagnati colle 
2 2(5 parole; come, le dicendo quelle pa- 
.role, avelli accennato verfo di me. Pa- 
rimente s! io ho detto alcuna cofa f, 
I . la quale mi , voglia feufare d’aver det- 
M per errore che .qncA.0 


errore fia probabile; come è* ehela^ 
Taveisi da perfone degne di fede 
telo. Che molti altri io credeliuno< 
Che folle fatto d’altrui; elìniiglian*% 
ti cofe ; ove l’ignoranza (uol elfere 
degna di perdono. Se per aver detto, 24^ 
alcuna cola in collera voglio annul- 
lare l’ingiuria, bifogna, che con l’a- 
nimo ripofato poi 10 non ha perfe 4 
verato in quella medeiìma opinione; 
aia tofto mi lìa rivocato . Tosto, in- 228 
tendo la prima occalione, che mi ila 229 
venuta , di fcufarmene reco ; fenza 
aver prima mantenuto capitali inimi- 
cizie iniieme . Che le inimicizie non' ' ^ 
folamente.fono atto eilraneo dall’ano 
nulJar l’ ingiurie ; ma contrario . Se 
d’ averti impenfatamente , o per 00^230 
cefsità fpinto , mi vo fcufare , bifo- 
gna , verbigrazia , che ad un paiTo 
iìretto ci fiamo rifcontrati . Se d’a- 
verti dato, o fatto cenno di dare in. 
cambio ; che fofsimo al buio ; che 
ni una occatìone d’ odio folTe prece* 
dura fra noi ; che tu in quel luogo 
folcisi poco frequentare ; che (imi* 

... ghafsi 
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gliarsi molto quel , che io cercava di 
olFendcre : e cotali-altri argomenti; 
li quali Tono infiniti ;■ ed occorrendo 
H calo meglio fi comprendono, che 
qui fe ne’pofia dar règola alcuna . 
13 i.Ma parrà forfè ad altrui , che ficco- 
me lo aver parlato in collera annui- 
k le' parole; così l’aver dato in col- 
lerà debba annullare i Fatti : il che 
è fallifsimq . Però è da fapere , che 
' :La collera Iculà folo quegli atri , li 
-quali rivocar fi polfono col.folo pen- 
timento ;fénza che ne rcfti pregiu- 
dizio alcunO'àlla parte.’ E tali fono 
le parole, nelle quali non s’è pcrle- 
verato ; e tutti gli altri arti , eccetto 
il Dare. Ma quell’ atto di dare,poi- 
o' xhè s’ è fatto , pentali quantunque 
vuol l’Uomo; nonpertanto non po- 
trà mai levare il danno , che già ne 
ha ricevuto la parte . Però non fi può 
annullare per la collera . 'Aggiugnen- 
doci , che troppo s’allargherebbe an- 
cora la briglia al dare; fe chidà, fof- 
fe certo di potere annullar l’ingiuria, 
coi dir poi :d’ aver d^ò in collera ; 

elien- 
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effendo il dare un’atto , che fenza col- 
lera quali non lì può fate*:' onde (da- 
rebbe v^er.ilimile, che l'empre fé gli ere- 
delie Ricerca dunque T utilità pub- 
blica che al dare li provveda colla 
pace, e nOfi con altió modo : o ve- 
nendo alla Riniclliune j acciocché gli 
Uomini i.QonifìderatQ qUe.ltò.% diven- 
tin più temperati: o domandando al- 
•ihen peraoho^ come di'coia'fatca per 
-inavvertenza; poiché li lupi dire, che 
' i .delitti com meili pe r colieca, fono dé- 
igni di minor pena. 11 che ftà nelPar- 235 
.bitrio di chi tratta la'p^ce. Edège- 
jHeralmente ;d^ lapere, Che non ogni 
'Semplice collera balla,per ircufarel’in- 234 
} giurie ; ma hitogna ^ che lìa tale , cKc 
-i .r Uonip conduca fuor^dell’ in- ^ 

; :celbtto. .. E tah collera dif- 23J 
-i.- ... Acilmentè li prò-/ . r. -r 
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-Rno a qìiat fegm la Rimeffione fia 
^'2 tollerabile ^ e feì lecito dì^ " 
Li. ' fofi^òrfi }n alcun cafo 
• wv . ; a chi fi rimette^. . , . : 




CAMPITOLO XIII. 


K 

'T^UE dtfbbj feftàiKJ imtorna alfe 
'Ai/ Ritneflioae . Fiifio <ove ella fi tol- 
-leri dall^ ùfiiln^. £ f« |)fiò ^olui^ die 
fi Emette ^ giuftamenie^ difenderli in 
7&lcun cafo r li’ Una delinquali qaifiiO- 
23dtii dipende dalf altra r> £ quanto alla 
prima d fa difiìcultà una' tegola de* 
-nofiri Dottori ; la quaM^ è ; (£e ogni 
volta , che coirufanza concorre la vo- 
“ì £ - loncà deirUoiUo , egli- pubóbbligarfi 
fino alla morte Onde' dicono , va- 
ler l’ufanza, che uno pofia farficur- 
tà della vita ad un’ altro . Ancorché 
fopra ciò non fi poteffe far legge. 
i37 Perchè nella logge manca la volontà, 
la quale è (tei parto . £ fé dunque io 
pollo la mia vita obbligar per un’al- 
►vi tro. 


.. . 

tro; quanto maggiormentejd^bbópéc 
me lieiTo pocem -obbligale? Aggiq- 
gnendoci, che colui ha icmpre pec- -I - 
caco il quale lì rinietcc; onde non 4 ^ 
gli può venir pena, le non merirara. 

Di -ve quando io per un’altro m’ob- - 
bligo, vengo dell’ altrui fallo punirò. 

E d'altrui colpa altrui biafmo 4 'acquifta . a 
Apprcllb di quello pcrcllèc la Pace 
favorevole , e buona ( come altrove 
-dicemmo) par,- che quello^ 'che per 
la Pace non lì concede, non dovdÌ‘e239 
in alcuno altro cafo concederli. Con 
tutto ciò nondimeno la verità è, che 
;le leggi non vogliono, che lìa lecito 
*ad alcuno, rimetterli nel fuo Avver- 
fario . £ pollo pur , che 1’ ul'anza il 240 
voglia ; colui , nelle mani del quale . ^ 
Taltro lì rimette , non ha da eccede- 
re il modo; Eccedere ilmodq,s’in- «41 
rtende llracciar la carne , o romper 
-rollò. Può dunque l’ingiuriato nel 242 
: tempo della Rimedìone j dare una^i 
guanciata, o una leggrer pCrcolTa di 
verga all’ ingiuriante w E puòinlom*^s 
ma tutto il rclh) fare 1 purché non 

F 2 lo 
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Io impiaghi , ftroppj /.ne metta- in 
.pericolo^ di morte. E fotto 1’ Impia- 
24^.GAR£. cade. ogni percofTa ; alla quale 
244juarire lia^necellario. il taglio., Quc- 
tre mali niuno. potrebbe, a fe me;- 
245. delìmo fare . Peròvnon può. ancora 
dar libertà 'ad altrui ,, che. gli faccia'. 
(C4d Nè mi muove Jaragion polla incon- 

* trario, quali che colla volontà dell’Uo- 
mo concorra' T uiaqza., ImpeVocchè 

• prima >ÌQ nègo tale,, ..e tanto larga u- 
fanza; laquale, fe pur.ciè, è limica- 

.ta; einonconvien, che >pa&i il fegno, 
^flccpme dianzi hodimoilrato^ E non 
pari -U cafo, della' licurtà a quello ; 
perchè s’ io m’ obbligo . a (icurtà , il 
c|.: Giudicete quello, che fa l’efecuzio- 
247116; il. quale è Minift^o di Dio, ed a 
-lui proprio s’appartiene dare elFetto 
] ^48 alla giuHizia . Ma fejo mi rimetto 
'in te .per .conto d’àngiuria , tu non 
fei, nè puoi efl’er Giudice nella cau- 
249 fa propria • E fe pur fei in qualche 
i.modo, tu non dei ■ governarti, fe non 
250'comc Uomo da bene. Che cosis’in' 
; tende. U Giudice. Ne hai altra auto- 
cl * c I rità. 


rità, fe non quella, che ti dò^iò ; la 
quale non può eller maggiore di quel- 
la , che ho io AelFo . £ fo li -guarda 251 
all’ animo mio , il quale vengo alla . 
pace , per non iftare in contrailo ; io 
mi comprometto in te, coinè in Ar- 
bitratore, e ti eleggo come Amico, 
più tofto, che come Giudice. Dove 252 
quel, che fa la ficurtà, ha manifella- l- 
mente altro animo - E non di certo 
s’ obbliga ( come io farei , fe quella 
opinione folle vera) mafolamente li 
pone a rifchio . La qual dilferenza 
quanto importi ,> Severo Imperatore 253 
ce io dimollra ; il quale , tutto che 
non li polTà dell’eredità d’alcun vivo 
pattuire ; nondimeno elTcndo due 
chiamati fotto qualche condizione , 
a dover fuccedere 1’ uno all’ altro , 
giudica , che lìa onello il patto tra 
-loro fopra di tale eredità , mentre 
che pende la condizione; per rifpet- 
to dell’incertitudine. E cosi l’incer- 
to fa valere quel , che elTendo certo 
-non varrebbe. Un’altra differenza 
ancora è tra la lìcurtà , e là Rìmefsio- 

F 3 ne, 


insy 

ut ; p^rtbè: in quella non tratta di 
vendet^^a. j^irivata , inoueda sì. E lai 
^?;vend^it^ * pome odiofa , s’ha da ri- 
a54fìrignere. Ed acciocché io non lafci 
l’ ultimo argomeoip. contrario, Ttn^^ 
rifpofìa ; ancorché la pace fìa buona» 
non s’ha però da fare, né da conc&t 
dere il . male , perché ne fegua il be- 

255 ne . An^i , fe tu uccidi colui , che iii 
te (i rimette* con chi avrai- tu pace? 
ConUpmp,che Ila morto? O forfè 
con i fuoi ? Parti , che addolcirai lo- 
ro iigudo, fe gli uccidi uncongiun- 

-- tp,o dpmeftmo Iqrp? Rivoltai dun- 
que in contrario tale argomenro; ed 
a Hn , che la pace fegua , lì limita la 
poteftà del nemico , nel quale noi ci 
rimettiamo* Né per tutte quelle ra- 
gioni è lecito mai, ch’egli pafsi i ter- 
mini.^ E fe gli palla, noi gipHamen- 
|e gli f efi^^mo , e ci difendiamo da 
lui' ( i) era il lecondo nollro dub- 

bio ) (ìecome al Giudice relìllerem- 
mp^d^P.ei facpHè cofa fuor del- 

256 }’auto#|tà .lua . Ma qa fpe un ’akro duì> 
bio i e pàté 4 che almeno in un cafo 

il 



f ) 

il nemico noftro abbia poteftà di noi, 
iino alla ; £ qneila i^, quando 
noi ci liamò rimdlì nella volontà fua. 
Perchè il nome di Volontà* è libe- 
ro , e non moderato . E così tenne 257 
Paolo da Caftco., .Ma, ps/ben ciò è 258 
vero negli altri contratti , in quello 
della Rimessione Ha femj^é faido ^ 
fondamento póllo di fopra che qu# 
danni , ch’io non polTo fare a me me^ 
deiimo , niua’altro , fe bene io il vo» 
glio,me.gli può fare. >£ pertanto io 
non accetto f opinion di Paolo . £ 
qualunque £en le parole, colle quali 
noi ci rimettiamo , tengo indubitar 
tamente , che il nemico noHro fem«> 
pre debba ilare a fegno . La quale 259 
1 ' opinione ancora, per elTer più bei b 
nigna , più volentieri ^ 
abbraccio. . ^ 
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C \RA ètempo, eh’ io dica, ih qua» 
y caiì.ccfsi ‘l’ utilità Pubblica- iià 
Privata ìiot)> ceda mai ; perchè. l’in^ 
j^uriàto fcmprel rimane con danno? 
e come il muro è l'oggetto deila:biairj 
chezza, e la tavchidelja^ pittura; co-. 

SÌ r ingiuriato è foggecto deH’.in^m^ 
ria . Queda^unlità adunque ceda in . 
doeJcatitprmdpalmcinev Indi in tnu 
Ql-ti gli altri. limili; L’^iHiCaló è, quanf 
do '-d ingiuriato è dato -provocatore 
dell’ ingiuria .’ Mafsimamehte, fé il 
provocato incontanente s’ è difefo . 
260 L’altro, quando Todèfa è data fatta 
del pari . Quivi manifedamente fi ve- 
de , che nóh folò hóh è’dato colui 
temerario , jf quale ha olfel'o ; ma te- 
merario è dato colui, il quale gliene 
ha dato occaliuiie . £ contro di lui 
vA -i 'i appun- 
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appuntò è la preiunzioné v^creden-» 
doli, che Dio abbia voluto la ragion 
favorire» ed opprimere il torto. ,Pe*2dx 
rò 'non. Il ferva il rigore , che di fo- 
pras’^ dimodrato ma fe bene l’in* 
giuria’ folle Hata di fatti» baHa il dir 
parole » ed umiliarli ; moHrandone 
pentiménto in qualunque modo. .Ed 
abbiamo , quanto; al primo cafo, quel* 
la fentenza di Marco Catone per noi; adì 
alt quale diceva » che allora noi fo* 
gliamo doniandar perdono «{.quandt^ 
fOivero peri inavvertenza: fiamo trat 
'corliin errore » o véro, tiratici a for* 
ja ». peccato abbiamo. Così egli pa> 
'rcggiava 1’ errare inavvedutamente,;'';: 
-ed il peccare per elferci tirato. On- 
Me , come per roHéfe nate da inaVf 
•vertenza» non li viene alla Rimedio^ 

;ne (il che di l'opra più volte s’èdet* 
to ) così non ci s’ ha da venire per 
d’olFefe, alle quali s’è ftato provoca- 
-tó'.: Con vienli noncU meno mare qual 263 
-cha fegnoid’: unìiJtàj;;concioflìacol^ 
xhè egli dicci »6foief fi" in tai due cali 
-chieder pecdqna;* - Aggiungo *.al • fe- 
ol - còndo 
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eondo cafo una ragione . Quando 
r ingiuria è fiata fatta del pari • co» 
IO lui, che fat^ Tha , s’ è meifo ad uà 
fnedeimio pericolo con colui , che Tba 
ricevuta . Dunque non accade , chi^ 
più' vi (ì metta . £ così. ceda. llutilù 
tì Pubblica ; la quale queda .Ugualif 
tà reciproca di pericolo fuol ricerca» 
re . Ma è da vedere , fe fopra alcuna 
' - ingiuria nata fra loro, due congiunti 
di fangue podan con onor loro veni» 
re alla pace , pofpodo il rigore ? Que» 
ila dubitazione nafce dall’ opinione 
erronea di molti , più che da . alcuna 
altra ragione . Ancorché paia avere 
2^4 alquanto di ragione per rifpetto del 
Sàngue ; Però io concludo brevemiei^ 
re, non folo:non doverli pofporre il 
•rigor della Pace fra parenti ; ma do- 
verli più drettamente fervare . £ ne 
adduco queda ragione . Fra tutti gli 
-Uomini indidintameme è unnàtura* 
' le legame: dell’ Umanità; percoiniu- 
no debbé l’altro odendere,nè ingiuria- 
265^6 < Fra parenti non ddo quedo ge- 
nerale ^ e largo legame ; 'ma ecci quel- 

c> «V ..A > 1 ^^ 
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lo delfanguc, aliai jpiù %etto, cpar- 
ticplare . Quando l’ uno Arano offcn- 26Ó 
de l’altro, ei rompe un legame folo, 
ed il più dilicofto. Quando l’un pa- 
rente offende l’altro , ci rompe il di- 
{ooAq infieme, ed il vicino, Ora non 
pecca più chi amendue gli rompe , che 
chi ne rompe un lòia ? Chiarillìmo - - 
è , che si . Dunque come s’avrà da zój 
perdonar quel peccato più leggier- . 
mente , il quale è degno di maggior 
punizione ? Come dovrà farli Pace 
più piacevole , dove l’ ingiuria è ftata . - ' 
più grave? Appreffo io fo taleargo- 2d; 
mento . La parentela dipende dal fan- ^ t 
gue. Il fangue dalla natura. Non dal- - 
la natura , che è Dio, cagion di tutte 
Je cofe ; nè da quella , che ci fpira l’A- 
nìma; ma dalla natura vitale del cor- 
po ; cioè col mezzo della quale li man- 
tien quaggiù la vita, ed il corpo no- 
.ftro. Ora fe a quella natura 1 ’ onore 269 
Ha fopra; imperocché por l’onore la 
vita ( che è quella natura ) li mette 
in abbandono, con>e potrera nelle Pa- 
ci mitigare la rigorolità dell’ onore, 

' per 
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per cagion della parentela ? Non fa- 
‘ ' rà querto un fottoporre 1’ onore al 
fangue? Anzi l’onor, che vince il 
l'angue, caufa della parentela, rimarrà , 
vinto dal caufato, che è la parentela 
ftella. La qual cofa non può edere 5 
perchè la caula Tempre è più nobile 
270 del caufato; e più degno è il princi- 
fe7i pale, che racccdbrio. Oltre dique- 

272 do , fecondo i LegilH , vale 1 ’ argo- 
mento dal parente airamico;edipiù 
una grande amicizia è prepoiia alla 

273 fratellanza; e dal Legislatore Tempre 
‘ è nominato prima T amico , che il 

274 fratello. E Cicerone ancora , e Va- 
275 lerio Adadìmo in queda fentenza ven- 
gono. Ora Te uno amico t’ odènde, 
dei tu però fargli Pace più piacevole 
per ri (petto dell’amicizia ? L’eviden- 
za del fatto è in contrario. Dunque 
nè ancora, quando t’od'ende il paren- 
f te. Nè vale il dire , che l’amicizia 
per r od'efa è tolta ; ma il fanguc re- 
2^(5 da . Perciocché dcct me l’amico of- 
fendendo diventa indegno del bene- 
,£cio deir amicizia; cosi il parente di 

-quel- 
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■quello della parentela. £ Ce. in quelli 
profani ragionamenti è lecito tirar le 
iacre lettere ; liccome fu giudicato da 
, Grillo, eller prodìmo del ferito colui, 
ebe lo raccolle , non quelli , che io 
fprczzarono; così da noi debbe eller ^77 
.giudicato parente colui , che onora , 

.ed aiuta il parente ; non colui , che 
^offendendolo, o ingiuriandolo, lo di- 
jfprezza. E liccome ancora, Salomo- 
-ne, fapientilTimo Re, giudicò, colei 
• non eifer madre, la quale non amava 
-il figliuolo ; così noi)dobbiamo giu>278 
ydicar, colui non eifer parente, il qual 
{non ama il parente. Anzi tanto più, 
.quanto che quella femmina pativa io- 
ilo, di veder male al fanciullo; codui 
,fa til male ,' c l’ingiuria al parente. Fa- 
. yocifcono le Leggi il parentado , ma 
iqt dubbio ; perchè prelumono l’un 
parente eller caro all’altro. Quandai^p 
elle fon chiare 'del contrario , reftan 
da quel favore . Nè per altro io ere- 280 
do , che i Legislatori abbiano fempre 
nominato l’ amico, prima del parente; 
fe non perchè dell’ amore negli ami- 
-V .> ci 
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ci fon certe# ne’ parenti ne tannò co- 
fiieccura.^ Che die ancora itimino, el^ 
fot più grave J’ ingiuria tra’ parenti , 
che tra gii èftrani , pruovaiì in queiia 
28 1 Legge Sòve Giurtiniano- a Demofte- 
Ile Ieri vendo, corregge i’ antica iiber- 
, che 1 Padri avevano di comuni- 
care fra 'tutti 1 tìgliuoli queiio , che 
r un di lorc^ per bontà delia Fortuna, 
o per propria indullria; Icn/a ciTervi 
indirizzato dal padre, s’ avelie guada- 
-gnato . Imperocché qudlo potrebbe 
• V cflér cagione -di difcordia tra loro ; 
sparendo ( come il Tello dice ) più 
< grave a molti, che 1 fratelli godano 
fuoi guadagni,' che fé gli goddlero 
' glF eforani . E fé dunque > per conto 
-di robba , è ' riputata dura. I- ingiuria 
tra’ fratelli; quanto, per conto d’oaq- 
re, ha da elTer riputata durillìnrai^^ 
^81 t tra fratelli , e tra parenti • - i 
lisILi , più lontani ? Veddlt - — 
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Contlufione delTratt atti \ eperchì , 
. Jt tocchi la mimo , e p baci nel-- . 
i l 4e Rappacificazioni ; e perche 
' fi p9Tga anzi la deftrày 
r. /. : •* ' che la fini firn , • 
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C concluderò il mio (tii^ delle Paci 
in qtjello, dove le Paci iileife li 
•conclùdono . £%^accodah dunqoele!^ 3 r 
e le bocche ; ptima, perchè no- 
atti cderiori divegga» ‘cheiqueb,v^^^ 
che era difgiunco di dentro» Cioè l*tÉ- 
•nimo ».d . raggiugne . Poi ii^ toccate 
;delk mano» perde è manifefto fegnb 
^i fede, d* amicizia, d’umpne» edi 


^pace;come dimodra Omero<neil^aQ- 283 
-coglienze diNeilore» e de’dgiiuolita 
il^demaco ; e Virgilio id qsede dii^ 
cRt^dro » e di Fallante ad Eneajjcsp-' * 
FiftUco nelle parole d’Akmenaabmè- 285 
OLI rito. 
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rito. AI che s’aggiugne, che le ma- 
ni fon ininilirc delia’ ragione ,«e del 
286 fennó . Onde li dà a vedere, chè do- 
po lungo , e maruro difeorfo T Uo^ 
mo alla Pace lì conduce ; e che cofa 
è da f^v;o » e prudente Uomo, con- 
durvili. Oltre ciò la Palma, la quale 
è quella, che fi tocca, ha la pelle più 
' molle di, più temperata complef- 
iione di "'tutte l' all re parti del corpo. 
187 11 che lignifica elIèV inteneriti i cuo- 
ri , ed acquetate tutte le perturbazio- 
ni. E 'per lo’ bacio lì coriofce:iJ vo- 
ilontarto /«libero confentimento^cl- 
288 le parti.. Apprclfo , llccome l’Jogiu»- 
^ria ha i- legni di Fatti , e di P^aiolc!; 
28^,cosi*la Pace ha i legni ,.per Uguali 
•fi moflra di dovere ellèr* amico di 
'Fatti e di Parole . Però fi giungon 
•Je bocche , ^onde efeon le Parole j e 
ilemiani V da cui vengono i Fatti. - E 
-porgelì dall’ una, e dall’altra patte la 
.Delira ; perciocché la Delira è' con- 
,.^510 fecrata alla fede j e le -cofc delire fra 
2ptgli \jomini. fono di; lieto augurio, 
l’òx (che fc bene i Laum in.ciò:paÌQ- 
. , ‘ no 
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no difcordard da i Greci , e da i Bar- 
bari , > nondimeno ci >s’ accordano > ayj 
come {'crive Plutarco; e Servio 
de Vergiiio a man delira pol'e i CatlV'> ap5 
piFlili: e chi parla di CRISTO , la 
delira parte fa degli Eletti; e la de>>297 
(Ira parte di Dio lìgnilìca la Be^ 4 d 
tudine; e chi fa bene jn'(^uelia^rica/ay8 
dicelì, camminare alla* parte de(lfà^4 
Alla <}ual cola riguardo il Petrarca 
cfprellamenre ; quando; dilfe . -t i 
r 'tpenfàndo , ùv ' ìù lajiai il viaggio - ^ - 
Dalla man défttà^cUa huo porto aggi&gej^ xci 
£ Ilare alla delira d^alcthK>% li dice 
Colui ; che famigliare , :e domellica 299 
gli è; o che gli da'loccorfo. Ed uno 
accorto , e gentil parlatore , Deliro' 300 
il chiama; e ciafcun movimento or' 3br 
dinato, comincia dalla parte delira;:: 
e la delira parte'è più nobile;’ e neMioa 
Ja delira mano gli Uomini perlopiù 3ar|;- 
prcvaglion di forze; c fanno con que-^ 01 
ila tutte quali le loro operazioni ;< éi 
con quella porgonll 1* uno all*altr0i304 
aiuto. Onde il medeilmo Petrarca a' 

Dio rivolto e per. metafora parlaiiÀ^; 

G do, 
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così !o pregò, ' 

la manovra in^efio bofco . 
|,^iQ^nci veggiamo ancora incrodotto, 
contraria mapo con tre nomi 
^<^r^l^M^»ma: Siniflra, Manca , e Stan- 
cioè, Infelice, o dichiamo Mala- 
copie da adoperare Imperfetta , e 
- ^Òple , Ove quella , per altro nome, 
Prùta è chiamata cioè nella, quale 
' 306 il fondamento della Giulli- 

zia, che. è la «Fede ; e la quale ordi- 
natamente .muove , .ed, è moda , e 
307nit|)[ida molto più , che la Siniltra , 
certi i fuoi colpi . Quando nondi. 
QQ^menO'OccctrreUè impedimento nella 
perfona di'chi fa la race , come d*ef- 
00 Pier Manco per abito , cioè avvezzo 
>o^alla Sinidra,.o dorpiato della Delira, 
allora ^ quali per accidente , farebbe 
co ^ lecito porger la Sinidra, 

3P0 (j’£ CIO badi nel foggetto delle pri- 
3 IO vate Paci . . Non facendo , che quan- 
do^ lì viene a femplice Concordia, 
^.o^n^dario nón è il toccar della ma- 
iìO«:nè il bacio. Pure io lodo, che 
aoQora ia tale atto d /accia , per 

buo» 
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buona parte dèlie ragioni , che in 
quello .Opitolo ho 
raccolte. 
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SIMONE GIACCARELLI. 


f ” ’ 1." 

. 5 , - j 

^ #■ À u.*X~ 

® A sUltoprincipìojefcela Pace, 

F vicn di tanto ben colraa,SÌMOI*TE; 
Ch’altro dèlio nonhah le menti buone ; 
Nè a DIO chied’alcro il lor pregar vivace. 

Kè la Religion fida , e verace 
A Itri iludj , o rperanzeiafioi propone t 
Bel la » fan ta , genti 1 , degna Unione, 

Che sì fi fugg^^ e sì diletta , e piace . 

Di quella io primo infra le rie teoipelle, 

V’ pur fe Ueffo il cieco Mondo myoive. 
Scoprir tentata ho (colhe vedi) un raggio. 

E piaccia i, non in vano V ài Re celelle , 

Ch’il lume fuo,ch’ogni atra nebbia folve. 
Apra intelletto più gradito , e faggio. 

Rin. Corf9* 

\ 
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R. C O R S U S 

OPÌttflÓ> i-ÉCTÒRI 

T S. vAr ‘ 

' '' 

[Uotii2 a ^Tchola ìfu- 
recQnfultorum ni- 
Kil magis abhor- 
ret,quàm p 

de quibusTid-^ 

la certa lex, nulla evidens ratio, 

adferatur ; Idcircò au^oritatera 
hìc oixwegi 

aggere noftra PAX undiq; fepta, 
vallataque cft, fuis (utdecuit) 
locis diftributam , Candide Le- 
£lor,adporuimus. Tu lege; bo- 
ni confulc;fcriptorem Pacis ama 
& vale. Prid.Non.Oft. MDLV . 
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" \ . là Prohce.^ ‘ 

% Res nontimbui £quaniè.§:M ^aUui. 

JnJHt.ie donat. ' \ 

a Inimici ex Chrifii prxctpto diligenii . 
Mntth $. Lue. 6. Lbrifiuspro Cru» 
cifixortkus exoravit, ^uc.z 3 . 

3 Defingut.cértam, libro s tn primis edi» 

derunt 

Puteus , ^ ‘ ^ T 

Lignanus, 

lac. a Cavillo Rifpanus , 

Alciatus magiBer meus lurifconJT. 
lo‘. Baptifià Poffevtnus Mant. Pbilofo^ 
phusfingulart mil3Ìqmicitiq,,quoad 
vixit ìcohiun£lus,'\ 

'} ‘\Mutius Iuftin. . ' ' '.J \ 

4 ^Melior 'efi lùdex ^ qui recjinciHatis le» 

gefconfcriìit ; quihùs tnier fi per» 
petuò amici futurijint ^ ^tqué ciiil 
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«t É’AT/r<? .é-a, (al. in vef . NeceJJìtate . In-- 
Hit. de oblig.in prin. Arifiot.Pbyf.i, 
-cA,' &9.Eth,ì, ' '• 

.157 d.l. Verum eft. de reg.iur, \- 
1^8 Eraflib,y\'Apophth. ^ 

* 5 5) J^od prudentis opus Icùm pojfftt, noUc 
\r nocerer - -: . v 

, iv J^idHulti proprium? Non poffe, & 
velie nocsre , ,f.vrA ^ 

,i\\\. BiantisinAufoniofententia, r 
va'Av Accedit Arifiot. 6. Etk,.u» Val Max.de 
Fide pubi in fi.fecundi exempli. Po- 
.1.5.. lyb.lib f.cuiushacfumyerbà.Enim 
vero benignitate , atquè clementia 
. hojiem fuperare t quam' arrrìis pr/e- 

>V. Hat Ovid. quoque Mede am là foni 
fic fcribentem inducit , ; 

-ò . Perdere pojfe Jat efi. yfiqugtn iuvat ipfa 

.\v 

Sedtibijèrvatagloriamakrero , 

& luvenal. i , a\-\'.ùov 

^i nóluntocciderequewìjttam, Pofi 
l:l\x..^\-..volunt ■’ . 'Tì'A.\.v;' li 

160 §. Undeillud. Injlit. de'oiilig. qu£ ex 

deliH. nafc. 

16 1 Facit, quod Bartolo adiiciturtW l. Da» 

c , H 4 * mus. 


mits. in ver. Noceat. C.adl. Cornei. 

.i6i Parum abefi illud Cic. in Top. lacere 
-\ì;\ . • ‘ telum volutati s eftt Ferire, quem no- 
.i7v _ .‘i lueris , fortuna ,r, V.. 

1^3 L. Aut faBa , §. Eventus . l. cogitano- 
nìs. ubi Gl. depw. /. i.‘ in fi. de parri- 
cid. l. ls,qui C.ad l^Cor. defic. Gl. i. 
À , \ càp.i. deprafumpt. Gand. de malef 
fub Rub. depcen. reor..' in i.ér 2. col. 
'XC^iE^cuperatìones huittfrhàdi pfav^funt , 
érpermoleda. Arifiot, 4. Eth.j. 

1 6s Jniuììi magis flint ii , qui magis occulte 
V '' Kprocedunt , ac infidias faciunt. Idem 

.V . .. 7 . Eth. 6i Ùt* (\ 'j\; 
il'iJd' ìL. I. §. Vfqueàdeo.'h iniuriarum. §. i. 
\<\u-^\\\ide iniu; , 

-I 7 Z. Sed & fi. §. Pratàrait ubi Bartol. 
• eo. tit. Gl. in l.pèn. adfi. dearbitr. 
Doli* in l.i. C. Ne quis in fua caufa 
iiudi cèrin l. 2 . C. de dot. pr orni (f. Ca- 
Jiren. ini. Cent e fimi s . §.fi. deverb. 
. obligT Angé demalefi, in vèr. Contra 
voluntatem , col.i, \ 3 ^\\ 


‘^58 Arg: i £um; qui. de iureiu. 
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. , ' In Gap. IX. . 

lyo ItaThocylides , - 

' ■( 

Ovxtrtyip dvfttrm rò 

arvxTor. ' < 

■ ' ’ Et Agat ho in Trag. 

r- Moi>ov ydp dvr^ xaì dsóffrif^ffxinu 
1 . Ayiptrrec p-otw 009 wf hrvà^fttyfjapgìi 

' * , 

. .'^1 Extat l,'In hello §. Parigi 'de' capti. ^ 
&poftli. rever. 3 2 . qu.$ , Si Paulus. 
Bar. in l.Non dubium. col:^ C.dele^ 
gib. AriHot. 6. Eth. 2. Chryfofl.i. de 
.'\' \ . Sacerdótio.^.infi.' > . - 
.171 Gl. in l. Unica . §. Accedit . Cod. de rei 
.\ vs ttxo. adioi&ine. 2. dearbitr. in 6, 
Gandi. de malefi. fub ruh, de pne- 
fumpt. & indi. dub. col. 6 . num. i 
/ Ah.inConfil.yi.nuTn.%.cel,i. Alex, 

: ' . V, in con^Lis 8 • col. fin. Uh. 2. . 

. .\<'X>€fidèra^rMcnumerut .^h^.Dcnique 
-r. > ex quib. cau. maio, • . 

172 Arg. l. JEquiJfimum. in prin. de ufufr, 

. 1 73 "Alcia, depreefumpt, ini. par, num. 8, 
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1 74 eiusyquod tnquìt Bar. in nona j^.. 
qu£jiione . lude:^ per imperitiam . 
num. 3. verf. Q^itartò probaturfic . 
Aliquid non effe ab initio . Facit l. 
ti. in fi. Sì ex noxa. cau. aga. l. Eum. 
§.f. de ino fi. tefia. l. Si marita s . C. 

r.Vi Dominus fruéfuarjò. deuCufr. 

175 Bar', in L Verum efi. deveg.^ iu <éx in d. 

l. Non dubiuni col. C. de legib. 

176 Z. 3. §. Reficere . de iti. aQuque pri. 

l. plus efi. & l. Refiituere . de verb. 

' Akia'.'éh. tit. Bar. in 

y^ 'hjye pupillo. Siqttis rhos . deop. 
no . min. 

Hlcetiam'.numerùs pr£tèrmifius efi , 

. L Ex duohus. de vulg. & pup, 

•177 Bar '.in Ruh.fol.matr. .. 

'Ì.7S Eticlejiafi.i^ . 

1 7p Cantra l. Quésritur. dèfla. homi. Por. 
V. ’ ■ tnili'. Qmb.mo.recontrah.obligat. 
.0 ' • . ■ i'nprin. in i. noi. Doél. ini. Imperia. 

' - de iurifd. omnium iud. 

.180 L.i. 'de Adop. • 

.V.'. . -Nurnértis' hìc qPotHtf ^ficit.-L. 2. de 
ofi^.Profon/. &‘ lega\ Hifque accedat 
*- ^ ' itrg.' Novationti'.^ì. it de nova, in 

prin. F.f, Confuetudiùis * i. difi. con- 
• ' fuetttdó. circa fi. ■ ; ' . 

1-8 1 Arg.-^t, Scd qmties. infiit. de iuisiat. 
. . * gen. 


r _ Google 


) . 

gen.'éè.£iv.: {jl. doexik'Ruhr.Si 
cert.pet. & in /. certUmdi^io.in 
■i.i .vj' prjm'^o. ti. uMidg^ 

• ' \ ' /A memau in Topi . . . v.\ v • i A I i. 

-jSj ' Bah iniyi. % . tìuius. im ì icoh de iufii, 
im.ìaf,conf, 149. V# xxcoì. vol.^» 
183 Ariflot. in Poet^par.xl'S ^ V. 
sS^vIdem pàrk'"^ i: &£eq. •'<• - ^ .a o i 

185 Diony . Eccle. liierar^bi^pMr .i.ca. 3 . 

1 8 6 Idem de cesie fi i Hierarch. cap.$. IJìdo. 
7 . Etymel. de-fum, bo,ii. 

.v'-, ; .C^p» Xv ì»‘ I v' f 

‘C •'5 AA . ' ;A ,»y\tx i V t 

187 .Hom. in i6. Uia, Patroclè lèdente , éf" 

in to. eiufdem vol. hqtttr^JEnea 
.'-.Vi‘-V''o idofiendit'. Cleobuliqti94Mé£àtìCi^ 
-"i \\ , \ :. ti s exuttdiQmn buiupmèii>. NE cut 
i’.vvO;- miniterisKi ejbènim muliebre . 

Et Verg. in io. buiks rebprte/ìat arg, 
cùmdieìtvx \ • .'.a.-vv /ì .'■i r 

/.~\^!^efanò taliadatb .\-vr.\ vw 

SUSavoUm^Ligeri , fedtfùny^ Troius 
Heròt VI \vv‘.*a\\ V\»« A>\ V A ' 

'^^^^aparatèqntra^ iàcuda^ f^^^ tor- 

188 Cic. tamen nobilitatali appellat Pha- 
laridis crcduiìUHm'iSf, Et Lu 

vikf* 




( ) 

V. .v'. ^tUs» Nobili siile cldJe Romana lo- 

j8p LMtfaSa. §. Quakme. depce. Stc 
Merùm imperia miflotCt fimpltct tu- 
;■ ^ V. ' ' .tifditìdniprajiaty eo quod ciriagr^ 
/ ' loìoraverjefur . Dòél*inl. Imperiti* 
deiurifd.omn.iud. 

190 c. Scienti, de reg.iu. inC. Arifiot. 5. 
^ I ,'\£th. Qìi' ■ 


K . {' 


AV' 


In Cap. XI- 

191 Bar.inLl.VerurneJl.derei.iu. 

I9Z Arijlot, in Pradicam. par.i-cap. $.& 
potati* in fermane de oppofitis . 

-, ' ari. Hermen.%. ^ Cic. Tufo 

153 Arg*.e*Beatus. inJì.^^.q. 

7" , jOdGal.z. infi.Si qu£ dejiruxt ,ite- 
, -^tum bac adifiep,» pràvaricatorem 
\ -mfifotjlituo. .0’ 
c. Nonne, de prajfumpt* 

1 95 Cantra l. Rejfpicienaum. depce. Gl. fin* 

' 'fn C'.'No.n àdfefavnts, qu.'ì» 

loé Hefiodi ver/us latini redditi . 

- . \ S^aHa-quisJaceritfiMliafuSèràtipfe, 

ludi cium fuerit.porreBunttOtque a^ftus 
. \'aquus* ' ... .. " 

..197 Supr a mm*^iS 5 > 

, ip8 


. • 


( * 2 ?) 

ip8 L. MquìjJtmum. in prtn, de ufufr. c, 
Flacuit.cttmtrib.feq. 90. didinéi. 
' Bar. in l. Congruìt. de Praji. ^ 

in d. l. JEqutjjimum . Alex, in l. i . 
cal.^. C. ut qu£ defunt Advoc.par, 
iud.fupp. Rom. conj. ii6, 

L, Prout de folut. ' z 

200 L. lnmodicis,decontrah.empt.l.^U£- 
dam de acqui, rer.dom. z 

loi L.Verbumfacere. ubi Alda, deverb. 
Jignif. . 

I o I Utitur Old.fimili arg, in cenf, i ^Cùm 
quarìtur^ an heneficium , col.z, ver^ 
Jìc. Nec ob. quod dicit Archid. 1 1 - 
, I o } Adverfum l.i.C. de dot, promijf.Oldr, 
conf. 325. Thema quaflionis ejl tale, 
in I . col num.^. Alex. conf. 1 1 7 .in fi. 
voi. 5 . lapin §. Fuerat. numer. 52, 
^ ' Inftit.de aB, - . v - - 

1 04 Adverfum l. Denique ex qubi.cau.ma^ 
& l. Poftliminium. inprin, de capt. 
érpjoftlim.reu. 


In Gap. xìr, 



-105 L.i.de iniufto , rup. & irir.fac. tefta. 
\io6 L z. §. Teftamento. Quemadmo, tefta. 

: - - * *07 


( . 

is©7 §. Itém fi inter àliqtfos. infttt. de oblig. 
qua eicqual cofitr. nafcun. Arg. e fi 
• PÀu.\ii'ad Cor. ibi. Quodflultum 
eji M t fapientius eji hominibus, & 
quodindrmum e fi. Dei't fortius e Si 
hominibus. Sì a 

208 Infiit. qiiih. mod. tefia. infir. in princ. 

'^ ubSiAret. ' • 

20^ c. Is^autem qu. zz Arifiot. Peri 

210 Arg. l. 1. de confi, zi. qit.i, Hotntnes. 

' / ^ . I ibi. Reàm lingitam nonfiacit , nifi rea 

211 L, \. C ad l. Corn. defic. c.i. de pr a- 

fiumpt.''Gand. de malefi. fiub Rub. de 
prafiumpt. brindi. inUub. co/.8 .«.8. 

I ver. Efiettam , & quintum eft indù- 
hitatum indìcìum.. . 

212 d.c.ls autem. §.Nemo.Rom.confi.^^i, 

nùm.q. Geli, lib.w.càp. w. 
c^Béatusixin fi, ea. qu. 'óell. eo.loco. 
Spec. de pofit, §. oélavo .^col.ti.ver, 
Jtem falfia. ibi. Nififie doceret errafi 
fie . Galen . in de piaci. Hipp . ibi . 

Venia enim homini nato , & peccanti 
duri convenit . pacit fiententia illa 
.V , vulgata', Humanum ejt pece are. An- 
. .. , gelicum fie emendare , Diabolicutn 
perfeverare . ' 

• ~ 214 
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214 Meta. demente. Cic. in 4 .^autrtk dt 

verb fignif. • < 

215 L. Sci 'endum. de JEdil. edià, 2 2 . qu. 4. 

Definii , Arijtot.’j,Etb:z.\ 

^ arptTned fiip rt^pipt; IoQAù^p- lA O. 

217 Lnì.de divor, l. Qutequid. àe reg. tu. 
/. Sifilium. C.de tnojf. tejia . c.^i qtti$ 
iratus .2. qu. j, Unde apud Sopho- 
clem excujatur Oedipus Tyrannus , 
quod Cr e oriti grave crimen ohiecifi 
jet , iis verbh , ^ 

A’AA fùr A't«to rzufètS‘^ 

• ùeioéh n yveifM spirar. 

• \ • • . \ 

' Et Arifiot. $ , Eth. 8 , Quapropter por- 
‘ • reàe e a , qu£ profic» f'ctmtur ab ira., 

non diiudicantur ex providentia fie- 
ri. ■ . 

' Deficit numer ut . L, a. decalumnia- 
tor, 

■2 ì 8 Arg. c. In pr^efentia . §. Prpterea . de 
• ' prohat. Dec.inl.Honhoc.col. i.C. 
Unde legi. Et in d. r. inprafentùt. 

* - V . j . I ^ jg 

referip. R<tm. confi 3-0 1 . mm. 9 . 

-< • 219 
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^ip L.'Dei^tàte. autem.de interr^ 

a^io. §. Praterea. inflit, deinuti. 
Bip. laf.inl. Caufas. col z.verf.Se.^ 
cundòmoveor . C. detranfaB. Aug, 
in p. Io. Evang. caput . 

22Ò c.tAct^oriumidere^iu in 6 . 

221 Ar'g. (LI. ì. in fin. C. adì. Cor. defic. 
Marji.fin. i ^ 6 . Facit optifnè. l.i. ibi, 
Si tamen. C.fladver. delie. 

212 L.‘i.§.fi.de iniu. 

223 L. Bum. ^.fl. eo . tìt. 

224 Arg. eorumy (juanot, in l. Omccfuii 

adflringenaa. deverb. oblig. Bai. in 
l. De die. in prin. col.^ . J^i fatifd. 

• , . cog. , , ■ . - ^ 

215 L'.Sed lùliiaHus . §.Prdinde. AdSc.Ma^ 
• ùd: i.Pofl comradum. ubi Bar.de 

donai. Bai. in l. Sed ^ reprobari. 
per eum Text. in prin. de excu.tuto. 
Dldr. confil. 8. QjAdampaterfam, laf, 
confil.s . col. 3 . in fi. voi. 3 . 

227 Ang. in l. lurtfgen. §. Quodfere . de 

' pac.poft Inno, in c, Cim M. de con~ 
ftitut. 

228 L. Regula. §.Sedfa 3 i. de iu. &fa 3 , 

igno. l.fin.pro fuo. Rom. confi.^(^i. 

2 zp d. l. Qmequid. cumfim. de reg. iu. 

230 Gl.ind.l.Iurifgen. ^.Qudnimo. de pac* 
Bar. in l. Legem. in 3 . voi. C. eo. 

231 
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231 infiìt. de ìniu. : 

231 óVV & Bonif. in materia Maleficiorum 
ait fub Rub. de indi. col. 2 . Gand, dè 
^rafump.ér indi, dubita^ infi. Aug. 
tnadditio. Ang. in ver. :Qjiodfamà 
■ pub. precedente y fuper ea qu£jiione. 
An unum indiciumt vfl plura requie 
- rantur \ ’ ' • ; - 

233 Fab. in Br evia, fuper l.Si non conviciL 

C. deiniur. Cagnol. in d.l.Quicquid, 
^ num. 1 3 . po/l itrtol.quem megat in c. 

Cùmte.dere iud. •• •c v - 

234 Arg. eorum^ qua Boer. not.'decif. i 6S. 

ad fin. in x.par. laf. in l. Sifiliam, 
^ col. 2. C. de tranfah. ' ^ 

235 Jnno.a^ Pel. in c.Sicut,de iurétinr>o{{\ 
' ine. Dudum , deconverf. còniug. 

236 Ab. &Fel. ind. cap.Sicutì Ùec. ind, 

• • - i.Qutcquidtinfi. ' 

• . ; in^Cap. Xlli. 




» . i 


237 Dee. in c.i.de confH: 

238 Arg. a f or fiori. LPrafes^.X/J^fervif» 

' ■ '&aqual ^ -r.’’ ' ^ 

^2 3 ip Crimenlfe pfè/l ~ } 

^240 Supra cap,^ K l* 

• Bar, in /.ir §^fqÉeéieò^iìnfi, de ìniu, 

I •'i.Vì'J'K 


O L- 
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242 Idem Bar, itrl, Sed &fi. §. ?r£tiìr ait, 

eo. ti. 

243 AngJe male fin ver. Contro valunt a- 

tem . . : . 

2^4' Bar. in l. 3 . num. 2 . C.de dot.promiy. 
245 ' Ùm.Bar. in l.Pnetor edixit . $./. de 
, . ima. ‘ . 

'246 ‘lljì.^. Siquisàuiem .\dèiis \ quifiht 
• • . m^^c^nfc. \ ^ r •. ; ^ <. .. 

247 " Bar fin f. $• > 

248 Bau.od Rom. 13.. , . ■ - 

24P Li 3 §./. de iad.l j^tppe. eo.ut. 

:25 ot iurifdididni jt- de iurifd. pwim 

\ 'niHÌn ÌHd. 1. unica] C, Ne qUfs tn'fuà 
caufsa iud- s.:; • ; . - \ 

2-J BarNn d'. /. • §• 

’* ff.ùndè ludex^^omtna^^ 

o . (zicap. 40. 

252 Reg. Nemoplàs tdris Ctftff.' ' 

253 /» cap^ * . §• Interpares. de l.Con- 
ra. Akia. de pfi^t^tpiì Reg. 3 .pra» 
fump.3$.infi.^ 

254 L.i.C. de^jpaCy ..^ ^ yìC\ £ s 

250 c^Quodàit.dtfltn. \44^ì)rì^.\4.q $* 
Faciat. 2 2 . qu„ 7t. c^Sic n9n 
25 7 Z .DefenfioniA^.de'tJé.^ 1 9; 

.vA«\ ■;» 

iti r^«/. i ‘ *5» 
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258 Z. Sijtc. de lega, i . l.Cùrn cfutàa:tìt.fèij'. 

i59 Caflren. in d. l. Cùm quidam, 

2Ó0 L.pen.depoe. 

In Cap. XIV. 

A 

26 i Z. 3. $ Bum . devi , & vi arma. l. r. 
§. Cùm nrtetes.fi quadr. panp. fe. di- 
ca. Pah . infii. de iu. na.gen. & ci. in 
§. lus autem gentium . in uh. col. Ai- 
eia. deprqfump.Reg. i . prafump. 3 8 . 

262 Gl. in c. I . de purga, valga. 

263 A.G eli. Noli. A 3 , lib. 1 1 . cap. 8 . 

2 64 Tex. apertus in l. J^/i cùm maior. § Si 
libertus. de bo liberi, ibi . Ignofcen- 
dum eB enimei , fi voluìt Je ulcifei 
provocatus. 

26$ Z. 2 . C.de receptato. 

266 L. Ut vim in fi. de iujli. iur. - 

267 Cic.in \,Off. ArBior efl veri colli gatto 
, focietatis propinquorù. Ab illa enim 

immenja focietate kumani generis in 
exiguum^ anguflumque corcluditur. 

2 (58 §. 1 .in authen . de conjang. ér uteri.fr 
trib..l. Siadulterium cum incefiu . 
§ . I . ibi. :Quia multum interejì.fi.^ 
l. lui. de aduli. Gl in li. in ver.FoJl- 
ponendis. C. de Primic e. lib. 12. 

X 2 2(^9 



27 ° 


.( ^p. ^ 

2 5p C. Qu£jtvìt.ó‘ ibi Gl. de hisy qua fiunt 
* a maio . par. capii. Dee. in c.AtJi Cle^^ 
rici. in prin. coL-^. de indi. ^ ini. Si 
familia. in i.not. de iurifd.dmn.iud, 
Tex. in l. Unica . ver/. Etoportet d- 
cerbìus, C. de rap. virg. Oldr.conjìl. 

1 5 . circa proceffUm. ibi. & ratio po~ 

, , te(l ejje.i^ conf.ult. Qualiterpunia- 
tur Inda US . ibi. Tane eniin . 

Bine Alda, in traB.prafumpt. locat 
piare s prafumptìones proximitatis, 
& fdguinis fub Reg, i . efl yquod 

• quaUtas,qua naturaliter inejt homi- 
ni yfemper adeffe priefumitiir. Faclt 
optimi Llurajanguinis . dereg.iu. 

■ ^fi.injiit.delegit.agnat.tuu 
Gl.ininjiitut. inrub. de ìufiit. &iu. 
Marci 2. in fi. Pau. ad Heb. cap. 3. 
ibi. Amplioris enim.Cic.in Top. dum 
exponit coparationis locuniy èd^ vim. 
§. Si tamen alienaniy injli. de rer, divi. 

, ^ DoB. ine. Requifijli . de tefta. 

274 Albe, in l. Sed & ha. deprocu. 

'275 Alda, de praJump.Reg.i.prafum.zd. 
in 2 . col. 

'iqó Cic. de Off. \. 

; Numerus omijfus efi. Val.lib.^.cap.7, 
277 §. Sed naturalia. infli.de iu.nat.gen.& 
chi. ^.fi, de legit» agnà» tut. 

278 


271 


272 

273 
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278 Lue. IO. . • . — 

279 i^Kep’^.c.ì.àepmfump. , ' 

280 Z. Cumfervus exter 0^ Manda. 

281 L.Continuus.§.Càmita. inf.devtrh* 

obligat.^. 

282 L. Càm oportet §,\.C. de hon. que liK 
Faciunt notata à Bar. in l. Lucius, n. j. 

, fol. mat. Alex. ibi. num. 1 . Por. in §, 
Sacra, in fin. injìit. de rer. divifi 
Fab. in Previa, fuper auten. Non ti- 
• cet, num. t.C.de lib. prater. Et fen- 
_ ' • tentia illa Oedipodis Tiranni in So- 
phocle, 

T */ To/ youi^ ttfSìpd et/yytn xax^ 
Sjpùn> v^i^eurifp JKxw,»» tv qpovfìf» 


In Gap. XV. & Ulf. 

' ÌÌQfn.Odyf.% 

'284' Firg. AEn. 8. 

285 Plaut. in Amphìt. Accedat Paul, ai 

Gal. z. lufiin. lib. i \ . infin. 'Alciat» 
Emblem.z ‘i.&6i.in \. lib. 

286 Cai. LeBio. antiqu. Uh. 2. cap. 1 3 . 

287 Avicen: de compiexio^.membro. cap. il 

288 Cafi it! civilib. confi. 2'. C0L4* 

28^' Supr a cap. 6* 

290 
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290 lÀv Dee. ^.Itb.x. ■ •"*' • 

2 p I Xenopl'on. de Cyri Pàdììa. Uh. % . Cai. 

. ì.eBio antiqu.Ub. 8. ca^. 39. 
àie. de divhtat . li b. 2. 

2p 3 Plutarch. in Problem, 

*ìp-4* Servitts fùper 2. Mn. 

^95 Verg.m6. 
i2g6' M<ttth.2$. 

*2p 7 ' Marci uh. Ifido. de fum bo . lib. i .cap. 
" • 1 6. in fi. 

■298 SalvmoninProverh.cap.^.ìnfi. 

•2^9 'Pfal. io8.e^^' 120. hijqueinlo- 

cis Euihymius. ’ ' 

3oo^.^Arifiot 4. fith.S,^ . « ^ - 

3 o r. i^enim Ifb- de Animali lìm ìiteefiu . 

3cfi* 3- fhi ..Longitudo 

dierum. Arìftot.ubi fupra proximè. 
Cai. I LeBio. antiqu. 11. 

303 AriHot. 5 . Èih. 7 . Apul in i '.or at ione 
prò feipfo 6. charta ante fi. Cosi. in d. 
lib.^. cap. 39- Etexrejumiturarg. 
,304 Cbalcographi cujpayxacat. 

'‘'305 Arg. petiptm ex nomine .fiJnde j^uì. 
• ' ' ^ ''ini de ’Afi. aur. fini Uro ( inquid) pe- 
de pr 'ofeéum .i. malo ornine^ & in- 
'^-feliciter.' 

Cic.de Óf^l. . 

307 Dir^Btfs', To quod in reBum vadat. , 
Ifido. lib. io.EtymoL ' 


308 


( *35 ). 

3 o8 C. Nemo potej i . C. iu argumentum . 
dereg.iu. in6. l^ct.Ger fin. loo. 

309 Supra,c.'è. 1 1. 

310 Spec. de tre &pace col.z. ver. Ite m 

not. 

F I N I s. 


R. C. AD LECTOREM. 


U Bicumq; Librario id minus curati* 
te , e venie , ut numeri extra pro- 
prias fedes locarcntur , tuuoi erit , hu- 
nianiilìme Lecìor , còilatis appendici- 
bus recognofeere . Duètons enim l'en- 
fum citata argumenta omni melius in- 
terprete decTarant . Vale. Ex praedio 
noitro apud Pagum Gallorutn . 

DOMINUS BENEDICET 

POPULO SUO IN PACE. 

Pjal. 28. 
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